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X J X 

L’AVVOCATO CARLO FEA 

AL BENIGNO LETTORE. 


Ompita la stampa del Dizionario Economico-rustico , 
andava meco medesimo esaminando qualche progetto , per cui 
seguitare le stesse idee , ed applicarle a qualche classico la- 
tino scrittore di cose rustiche . La conversazione più frequen- 
te col cittadino Solari , antico sincero amico , il quale dota- 
to y com ’ egli è ampiamente , di virtù morali , e sociali , fa- 
vorì dì adoperarsi molto per farmi restare in Roma dopo i 
1 2. di aprile , mi fece ripensare alla di lui traduzione in 
Versi italiani delle Georgiche di Virgilio , di cui egli av ca- 
rni letti dei lunghi eccellènti squarci. Non tardai allora a 
decidermi , di fare uno studio profondo su quelle ; giacché 
l argomento ne è anche venuto di moda , ed è di publica 
utilità y in un tempo, in cui le mire universali sono rivolte 
alla vera sorgente delle ricchezze reali , non immaginarie , 
l'agricoltura (a). Lo Stesso mi proposi dì fare sulle Ègloghe ; 
c ne publicai la prima co! mio commentario sui passi 
più difficili , ed intrigati , che ora ripeto qui con delle ag- 
giunte (b) . Le questioni in seguito promossemi dal Solari sul- 

* Z 

O) L ’ EJèmeridi letterarie di Roma, *758. n. vi. ci die- 
dero la notizia di essere stata di fresco publicata in Mode- 
na da Lodovico Vincenzi una nuova traduzione in -versi ita- 
liani delle Georgiche, nella quale par» udir parlare, e can- 
. tare Virgilio in lingua viva. Per quante ricerche io abbia 
fatte fare in quella città, neppure ho potuto averne notizia. 

Oh} Rilevo dal Giornale di Parigi intitolato la Decade phi- 
losoplùque , littèraire et politique , num.iZ.pag. 154., che 
1 fcatelli cittadini Pietro, e Firmino Didot hanno data fuori 
nn * magnifica edizione di Virgilio; e che il secondo abbia 
tradov e i n verso francese le Bucoliche , delle quali ivi si 
dà per saggio la VI. Egloga . Godo che molti , e in varie 
lingue contnVviscàno a far leggere le opere del principe dei 
poeti latini. Ira tutti riusciremo a qualche cosa. Nello stes- 
so Giornale pag. 1 Gg.esegg. si dà relazione di una nuova 
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le Georgiche , m'indussero a rispondergli con altra Lettera , 
in etti ho raccolti molti passi del poeta intorno la pastorizia , 
e P agricoltura, i quali certamente sono dei finora meno intesi , 
ed alcuni Sorprendentemente scorretti . A questa Lettera ne 
ho soggiunta un' altra già stampata nclP Antologia Roma- 
na (c) , ora accresciuta , in cui si emendano , e si spiegano 
in senso nuovo alatiti luoghi delie Georgiche , ed altri del P 
Eneide . A questa avrebbe dovuto succederne un' altra al 
medesimo Solari sui ‘tersi 287. e segg. del libro 4. delle Geor- 
giche, nei quali si descrìve P Egitto, ove è una trasposizio- 
ne, e varie cose non ancora notate da alcuno, col confronto 
insieme del celebre musaico dì Palestrita. Da ciò mi venne 
in pensi ere, di esporre le mie riflessioni sugli antichi canali 
di communicazione dal Mar Rosso al Mediterraneo , per faci- 
litare il commercio colle Indie orientali, ancora oscuri, e 
confusi da molti scrittori antichi , e moderni sino alP Ober- 
lìno (d) . Finalmente avea da chiudere questo libro una Let- 
tera ai cittadini Professori trancesi, che stanno in Egitto , 
ed Mitri componenti P Istituto Nazionale del Cairo , per chie- 
der loro molte notizie, colle quali illustrare varj punti del- 
le Georgiche , ed altri scrittori antichi , la storia naturale , 
la corografia , e le antichità di quel già s) famoso paese . 
Tutta questa unione di cose dovea formare ita Saggio del- 
le mie vedute sulle Georgiche ; ma le tre ultime non hanno 
potuto averci luogo. Invece mi occupo ora alquanto in una 
meditazione filosofico-ascetica su quei belli versi del nostro poe- 
ta nel libro J. delP Eneide, num. 709. e seg. : 

Nate dea, quo fata trahunt , retrahuntque , sequamur : 
Quidquid erit; superanda omnis fortuna ferendo est: 

traduzione in versi francesi delle opere di Orazio , fuorché le 
•Satire , col testo latino a canto , fatta dal cittadino Pietro Darti , 
a. volumi in 8. Vorrei , che 1 ’ energia republieana si risve- 
gliasse generalmente anche nella letteratura , e rinascessero 
i Plauti, i Terenzj, i Lucrczj , i Catoni, i Varroni, i 
litstj , i Ciceroni cc. , se non i Virgilj, e gli Orazj . 

CO Dicembre , 171,3. num. 16. e segg. 

, Cdj .Questo autore hi scritta una dotta opera '* a canali fat- 
ti dagli antichi , e dai moderili per dare -communio azione a 
mari, e fiumi. Vedi il Giornale ili fisa, tomai . 
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dei quali parlando Donato nella di lui vita , scrive : Soli- 
tus erat (licere 4 riiillam virtatem commadioretn homini es - 
*e patientia: ac nullam asperam adco esse fortunam , quam 
prudenter patiendo vir fortis non vincat. Gradisci, B. L~, 
tl già fatto, che nemmeno è tanto poco , se consideri le an- 
gustie del tempo . Se farò f interò commentario , il metodo ne 
sarà diverso: il testo sarà purgato al pui possibile colle va- 
rianti in basso ; vetrà ornato con figure incise in rame di 
tutti gli strumenti del P antica agricoltura , che saranno re- 
peribili , e d: tante altre cose opportune ad una maggiore in- 
telligenza t in somma, onderà corredato di tutto ciò, che sa - 
ni necessario ad una edizioni nuova dell’ opera di un tanto 
autore , che è la più perfetta di tutti i Classici latini , e for- 
se la meno intesa , come vedrai da questo Saggio. La cagni- _ 
rione della materia riguardante la storia naturale , la pasto- 
rizia, e l'agricoltura sdràia mia premura principale ; poiché 
(jiicitu. i ‘t-na finora iratrumta dalla comune degli interpre- 
tj-e-tratfatt-ort i oiidti' b~s/rm) t/.incr, a!!es i' 0 p era g Uai ] U)l j. 
coniente per la lingua 1— tì f < ^ ^ Ferudiziuno 'tÀvìro-poetica • 

0 se taluno ne ha toccato una f-.rte, come il Aiarty. „ kn- 

tanica , non vi è riuscito perfettamente (c) . Permettendomelo 
le circostanze, andrò a meditare sulla tomba stessa del 110 - 
stro poeta ; c a viiftur meglio per la seconda volta le deli- 
ai**.- campagne di Partenope , ov' egli dimorò set t' anni per 
iscrivere con uiena quiete et animo le Georgiche (f) . Eccoti 
intanto un elenco di tuie opere , nelle quali potrai divertir- 
li, aspettando le altre, fra le quali una nuova edizione del- 
le opere di Stazio , e specialmente della Tebaide emendata 
conlmss. da santi errori, de' quali già diedi una lunga pro- 
va (g) ; e~P edizione pure promessa deir Architettura ai l/i - 
travio, che vado ad intraprendere in Padova. ^ 

Di casa li 15. piovoso, an.y.rep. (3. febraro 1799. y.s.) 

CO II si£. Heyne non ka difficoltà di canfetsailo , Esc- 
curs. 1. ad Hi. 1. Georg, pag. 175. .• Exposui locarti C dt ara- 
tea V irgiliano J quantum potui prò strmonis ration»; atti 
"rei agraria e pernia non satis instructus . 

C£) Donato nella di lui vita . 

Misceli. Jilolog. crii, e antij. tom. 1. pag. XVII. 

• sw M^~r — ! 
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INDICE DI MIE OPERE. 


Indiciae, et Observationes juris . Volumen primom . Romae 
ex typographio Paleariniano 1781.. in 8. Vi si spiegano in 
maniera nuova molti canoni, e leggi civili. 

Lo studio analitico della Religione, ossia la Ricerca più esat- 
ta della felicità dell’ uomo . Far. a. toni. 1. , che porta l’ana- 
lisi più sollevata delle idee necessarie per la più ferina, 
e precisa teoria del Gius naturale . Opera del P. Tomma- 
so Viucenr.o Folletti Canon. Regolare Lateranense , con 
note dell’ ab. Carlo Fea Giureconsulto . Roma 1781. nella 
Stamperia di Paolo Giunchi, in 8. Parte a. tomo 3. nel 1 7 84. 
presio il medesimo . 

Storia delle arti del disegno presso gli antichi , di Giovanni 
Winkelmann , tradotta dal Tedesco, e in questa edizione 
corretta, ed aumentata. Tomi i. in 4- Kouia dal»» Stam- 
peria Fagliarmi i78J-‘/°4 > ' „ . _ , 

Risposta alle osservili del Si*. C-;- Onofrio Boni sul To- 
mo Tir. nona Storia dell' - ,Ttl del disegno di Giovanni 
W inkelmann , pubblicate in Roma nelle sne Memorie per 
le Belle Arti ne’ mesi di Marzo , Aprile , Maggio , e Giu- 
gno del corrente anno 17 SS. Roma nella Stamporia p a _ 

gliarini , in 4. . . _ 

Opere di Antonio Raffaello Mengs primo pittore del re Cat- 
tolico Carlo III. pubblicate dal cav. D. Giuseppe Niccola 
d’AzaTa , e in questa edizione corrette , ed aumentate . ‘Ro- 
ma nella Stamp. Pagliarini 1787. Un tomo in 4. e %. in 8. 

Progetto per una nuova edizione dell’Architettura di Vitru- 
vio, con un saggio di commentario e molti capitoli emen- 
dati con mss. Roma nella Stamperia Pagliarini 1788. in 8. 

Descrizione dei Circhi , particolarmente di quello di Cara- 
calla, e dei Giuochi in essi celebrati . Opera postuma del 
consigliere Gio. Lodovico Bianconi , ordinata , e pubbli- 
cata con note, e versione francese dall’ avvocato Carlo Fea, 
e corredata di tavole in rame rettificate, e compite su la fac- 
cia del luogo dall’ architetto Angelo Uggeri milanese . 
Roma nella Stamperia Pagliarini 1783. in foglio grande. 

Miscellanea filologica, critica, e antiquaria, nella quale si 
. emendano, osi spiegano molti luoghi di Plinio , di Virgilio, 
d’Orazio , di Stazio, ed altri, e si riportano molte noti- 
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t^; e di scavi di antichità, e delle cose aneddoto di uomini 
illustri . Tomo I. Borni nella Stamperia Fagliarmi 1790. in8. 

O. Horatii Flacci Opera . Parmae in Aedibus Palatinis 1791. 
typis Bodonianis , ' in foglio grande . Vi ho cooperato in 
gran parte . 

Dizionario ragionato universale di Storia naturale ec. Opera 
dt*l Sig. Valmont di Domare , tradotta dal francese sulla 
quarta edizione , e di nuovo accresciuta. Roma fj gi-17 97.. 
presso Michele Puccinelli , in 8. I primi S. tomi . 

Dizionario universale Economico-rustico ec. Seconda edizione 
corretta, ed aumentata. Roma 1791-1797. Nella stam- 
peria di Michele Puccinelli , tomi 14- * n ®- 

Florae Perttvianae , et Chilensis Prodromus , sive Novo rum 
generum plantarnm Peruvianarum, et Chilensium deseri- 
ptiones , et icones, AA. Hippolyto Ruiz, et Joseplio Pa- 
von Regiae Acadcmiae Mcdicac Matritensis botanicis . Edi- 
tio secunda auctior , et emendatior . Romae in Typographio 
Faleariniano 1797. in 4. Vi ho cooperato col cittadino D. 
Gaspare Xuarez . 

Discorso intorno alle Belle Arti in Roma , recitato nell’adu- 
nanza degli Arcadi \l di XIV. Settembre 1797* Roma 
nella Stamperia Pagliarini , in 8 . 

"Lèttera critica al SÌ5. ab. Niccola Ratti intorno alla di lui 
Storia di Genzano , e alle Memorie storiche dell’ Ariccia del 
Sig. canonico Emanuele Lucidi. Roma 1798. presso i Laz* 
zarini , in 4. 

Lettera sopra la statua detta l'arrotino nella Galleria Gran- 
ducale in Firenze , che è del sicario di Marsia , e doveva 
formare un gruppo con Apollo, e Marsia. Nell’Antolo- 
gia Romana 1790. tomo 16. pag. 7.33. 

• Sopra 1. Felice Papa , e Martire. 1791. tomo 17. pag. 1. 

- - . Sopra il Pantheon di Marco Agrippa. Ivi pag. 3 xi. 

- Sopra la scoperta delle rovine della città di Gabbio . 

179X. tomo 18. pag. n 3 . 1x1. 33 7. 

- Sopra uno scavo di antichità in vicinanza di Ardea. 
1794. tomo xo. pag. 41X. 

■ ■— Intorno ad uno scavo di antichità fatto nelle vicinanze 
di Velletri , ove fu trovata una bella statua di Ermafro- 
dito dormente . 179S. tomo xi. pag. xx8. 

» •— Sopra varj luoghi d’Orazio Fiacco > e di altri antichi au- 
tori. 17 1)6. tomo xx. pag. x 38 . e segg. 
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LETTERA I. 

SULLE 

EGLOGHE DI VIRGILIO 

AL CITTADINO SOLARI DELLE SCUOLE PIE . 


ORNATISSIMO SOLARI. 


Nc, 


o » posso esprìmervi il piacere , che mi avete dato nel 
comunicarmi qualche pezzo delle vostre versioni italiane del- 
le poesie di Orazio , e delle Bucoliche , e Georgiche di Vir- 
gilio . La fedeltà della traduzione , la precisione , ed elegan- 
za del. verso italiano , che si sostiene col numero dei versi 
Virgiliani , e Oraziani , non sono i pregi più piccoli , che 
vi si rilevano . Prevenuto del sentimento di Macrobio (a) , 
che solet Virgilius temeritatem licentiae non amare ; soci 
rationis certae viin in rerum , vel nominum clectione ser- 
vare ; andate rintracciando con una squisitezza rara la pro- 
prietà dei termini latini } onde dipende il senso giusto 
del? autore , e la facilità di corrispondervi in italiano . 
Quante puerilità , quanti assurdi non si leggono nei com- 
mentatori 3 e nei traduttori , per non aver colto nel vero , e 
netto significato delle parole ! io non ho ancora veduta una 
traduzione perfetta . V oi lo avete anche capito in questi 

„ A 

C»3 oaturn. IH. 7 . cap. u It. 
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due sì celebri autori, tante "volte tradotti in tante lingue , 
e ancora da tradursi bene in una . Ah sì ! voi supplirete 
a tutti , se vi fate coraggio . E come non farvelo ora , che 
siete più che mai nel grado di mostrare i vostri talenti al 
mondo letterato ; ora che occupate con tanta giustizia un 
posto luminoso nelP Istituto Nazionale Romano l V epoca è 
bella j dovete illustrarla , e non tardare . La bontà , che 
avete avuto , di valutare in queste vostre versioni le varie 
mie correzioni nel testo degli autori , e le varie spiegazioni 
di tali , ed altri passi dei medesimi non mai date da al- 
tri (b) j incoraggisce me ancora a sottoporre al vostro cri- 
terio altre mie idee , che volentieri avrei riserbate ad una 
nuova edizione latina di quelli . Ma come sperar di far 
tanto ? Vi dirò dunque solamente le cose , che possano gio- 
vare ad una versione italiana ; e per saggio comincierò da 
Virgilio , che spero sarà il primo ad uscire dai vostri scri- 
vili . Questo saggio è fruito di un ozio domestico non vo- 
lontario , di cui non potrò dire con Titiro : Deus nobis haeg 
otia fecit . 


Di casa li 30. aprile 179^ 


(.b) Ved. Misceli. 'filolog. crit.tom.i. pag.s. segg .Antolog. 
Kom. 1733 . dtccmhrs , n uni. 2.0'. e segg. i'jyG.Jeùr. num.ii. 

* •**££• 
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X 3 )( 

P. Virgili! Maronis 

Ecloga I. 

Meeiboeus » Tityrus . 

M. I Ityre , tu patulae recubans sub tegminc fagi 
Silvcstrent tenui Musam meditaris avena : 

Nos patriae fines, et dulcia linquimus arva; 

Nos patriam fiigimus: tu, Tityre , lentus in umbra 
Formosam resonare doces Amaryllida silvas . 

T. O Meliboce, Deus nobis haec otia fecit (v). 

A 2 

CO Deus è riferito senza dubbio a Ottaviano , non credo 
per adulazione , come pensa il P. Antbrogi , o per chiamar- 
lo Dìo assolutamente ; ma con semplicità .pastorale per gra- 
titudine , che diremmo in italiano aa J)io , o cristianamente 
un gran santo protettore . Secondo Pesto r Deus dìctus est , 

— ; .* 11 x 11 sLesit i vel quia omnia commoda hominibus dat . 

In questo senso di ricevere del bene , Cicerone chiamò Dio 
Lentulo , Post red. ad J^uir. cap. à. .• Lentulus , parens « 

Deus , salus nostrae vitae : il volgo chiamò tale Pilio presso 
Stazio 2 ’heb. lib. io. v. 684. -• . 

Tum vulgus caroteni , 

Auctorcm pacis , servatoremque , Deumquc 
Conclamai gaudens •• 

c il comico pastorale di Menandro presso Stobco Serm. 212. 
png. 706. chiamò Dio il suo campo , perchè ne ricavava 
il suo sostentamento : 

Tst! yetp a Trattoti ttoiÒi 
Ti» 7» 1 , oT*r dii' -fi itói icr/ dìa Rapivi. 

Tà ydp Tfito 1 ltt,TVr‘ iyà nphu età». 

j Hoc autem non erga omnem J'acio 
Terroni ; sed meum intuì tus agrum. 

Q‘°d enim me nutriverit , id ego judico Deum . 

Ce ne può convincere la risposta data da Virgilio ad Augu- 
sto , riferita da Donato nella di lui vita cap. 4. .■ Novi , te 
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Namque crit illc mihi semper Deus ; illius aram 
Saepe tener nostris ab ovibbus imbuet agnus . 

Me meas errare boves, ut ccrnis , et ipsum 

Caesar Augusto , et ferme acquimi ctim Diis immortali- 
Lus jioteslatem kahere , ut , queni vis , Jclicctn Jhcias ; e lo 
stesso verso . che soggiugne : Namque crit ilio mihi sem- 
jicr Deus ; cioè lo avrà sempre per un Dio . Circa sci anni 
rlopo scritti quest’egloga da Virgilio , furono veramente at- 
tribuiti ad' Augusto vivente gli onori divini , dopo cioè la 
vittoria riportata da Ini contro Pompeo ; secondo Appiano 
De fello rio. lib. 4. , Svcton. in Aug. cap. Si. Si ). , ai quali 
onori alludono Virgilio Georg. Ub.\. vcrs.i 4. seg. , Orazio 1. 
Epist. 1. vers. rS. Pepo tal tcr ( ipo Manilio scrisse Astron. 
liv. I. vers. 7- •*£££. .* 

J lune mihi , tu , Caesar , patriac princcp:que » paterne* 

• re C ls nugustis parente»! Icgihus orbem , 

Concessumque patri munitimi Deus ipse mereris , 

Dus aniniuni , vlresque Jacis ad tanta canenda . 

Quindi anche per abuso, e por adulazione chiamarono Del 
gl’imperatori viventi, come Properzio lib.ò.el. 3. v.t. Augusto-, 
V.Noris Ccn.ru. diss.t. c.4. : Marziale lib./). ep.t. v. ult ■ lib.s. 
ep. 8. v. I. lib. 7. epigr. 33 , ad Sever. vers. 8. Domiziano , il 
quale volle espressamente essere chiamato Deus , e dominus , 
al dire di Sihlino , e di Svetonio nella di lui vita cap. r 3 . •• 
Plitl'O Paneg. cap. 3 . e IX. chiamò Dio Trajam» ; Calpnrnio 
Siculo Et; 1 . 1. v. 4 6. Eri. 4, t>. 7. 30. 48. 1 61. Ecl. 7. v. 6 . , 
Caro , e Carino ; c cosi i sovrani indistintamente , come notò il 
Tizio al citato Calpnrnio Eel.t.v.t)€. dopo Tzetze; che lo stesso 
Orazio 4. Od. 1. v. 13 . chiama reges Deorum sanguinem . 
Per adulazione scherzevole chiamavano anche Dei le perso- 
ne più alte, o addette alla Corte imperiale, come il secca- 
tore presso Orazio lib. 1. sai. 6. i>. Si. ; e qualunque uomo 
eccellente in qualche cosa . Cicerone 1. De orai. cap. H. t 
Te in dicendo semper pittavi Dcum : lib. 1. cap. 48. •• In qua 
tu mihi semper Deus videri soles y 4. ad Attìc. epist. i6"« • 
Deus ili e noster Plato . Calpurnio Siculo Ecl. 4* v. 70. chia- 
mo Dìo Virgilio, Più propriamente furono detti Dei , e Divi 
gl’imperatori dopo morte per l’apoteosi , di cui lo Spanhe- 
mio De 11.su ,et jtraest. num. diss.S. pag. 141.. Sthoepflino er. 
Augusto fu messo tra gli Dei da Tiberio, Vellejo Paiercolo 
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Ludere , qiiac vélìem 3 calamo penrtisit agresti . 

Al. Non equidem invideo ; mirar magis : Hndique totis 


Hi. x. cnp.ix ^. , Sifijin. lib.^ 6 ., FI iti. lo:, cit. cap. n. , Seneca 
in Octav. vcrs. 479. Ad Adriano Claudio Elianti scrive Taci. 
In pracfat. sic posleaquam cuoi Dco patre Nerva super eo 
contuli : i quali esenipj mi danno prova di poter emendare 
Duo invece dell’insigniiicante do eo nella prefazione al libro x. 
di Vi travio ad’ Augusto : Ideo yuod primttm parenti tuo Dea 
J’ucrnm notus , et ejus virtutis sludiosus . 

Da tutte, questo notizie io Varrei anche dedurre , che pres- 
so Orazio Ode t.i>, seg.r 

Palmaque nolllis 

l'errar uni dominos èvehit àtl Deos , 
il Deos vada inteso dei re , o principi della terra , chiamati 
Dei ; cioè, clic la palma dei giuochi olimpici sublima i vin- 
citori a tal grado di onore , e di gloria , che credono di es- 
ser slmili ai sovrani , o di non invidiare il loro posto : paro 
loro di essere tanti ri . Di tali cuori parlati# iliitusafnenie il 
Piscalio De c irrori, lib. 6 ■ Clip: 6 . *°gg. , il Cliabot al detto 
luogo d’Orazio , il F. Corsini ec. Il principale era di consfc- 
rlfrrrrTt-fv«._i l n vittoria olimpica come il trionfo presso 

i Romani , al dir di Cicerone jPro Placco , caj>. i3. : Atliinat 
pngil Olympionices ? Hoc est ajmd Craecos C quoniam de 
eorum gravitate dicimus J propc majiis , it gloriosìiis , quatti 
Ponine triumplmssc . V i t r 11 ì o lib. 9. in piar fi : Nobilibus 
athletis , qui Olympia, Pythia , Isthmia , Nenie a. vicis- 
sent , Graecorum majorcs ita magnos honores constituerunt , 
ut hi non modo iti coriventu s tattica curri palma , et corona. 
J’erant laude s j sed ctiarn quùm revertaniùr in suas civitates 
cum victona , triumphnntes quadrigis it in mrrenia , et in 
jmtrias invehantur , e reque pìibliea perpetua vita constituti.t 
ìiccti^alibus fruantur . Flutirco nella vita di Pelopide ec. 
Gl interpreti comunemente spiegano Deos , e tcrrarum do- 
mino s per gli Dei celesti padroni del mondo ; il Chabot li 
intende degli olimpionici Ercole , Alcibiade, Corcbo , IJra- 
èlide , e sinjili consacrati alf immortaliti ; altri R riferiscono 
alla vita , e fortuna beatissima degli olimpici vincitori ; altri 
ai vincitori Romani ili detti ginoclii . Il terra rum dominos 
esclude gli Dei celesti; perché in tal senso sarebbe- un tac- 
cone , dovendosi qualificar gli Dei padroni di tutto , del vii— 


ì 
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Uscjue adeo turbatur agris . En , ipse capellas 
Protenus aeger ago; liane edam vix, Tityre , duco. 

10 , e della terra , o di niente , parlando in generale . Cosi 
esclude gli olimpionici , i quali mai non potranno ottenere 
quella qualificazione . Non si potranno intendere i Uomini ; 
giacché per quanto eglino amassero lo spettacolo dei giuo- 
chi circensi; come si può vedere nella Deserte. dei circhi ec. 
enp. 8. ; non si legge però mai , che in Soma i vincitori 
avessero gli onori , che si conseguivano in Grecia , per cui 
montare in tanta superbia da paragonarsi agli Dei : molto 
meno , che questo fosse il gusto dominante della nazione ; 
onde poter dire tcrrarum domino s , tutti . Quindi notai nella 
citata opera al capo '/ • ] ìa c' 4 7 • not. (.cj , che questa polvere 
nlifhpica nominata da Orazio , era la polvere dello stadio di 
Olimpia , in cui gareggiavano a correre i più grandi uomini , 
e i più bravi atleti della Grecia , e del mondo ; e l’onore , 
che ne riportavano i vincitori , era , come dissi , dei più 
grandi , da potersi dire con ragione palma noiilis ; come 
Cicerone ò.T tucul, cap. ì- dice nobilitatevi cororuic . Luciano 
De mere. cond. ec. Ved. il Winkelm. Storia delle arti del dii. 
tom.i. jiag. zìi. Per questo* motivo Cicerone , e V.tpovì^ par- 
lano dei Greci solamente , e Virgilio Georg, /ri. 3. 0.4.5). Cor- 
nelio Nipote inpraef. : Ulagnis in laudibus tota Jh.it C-raecia vi- 
ctorern Olympiae ettari : presso i Domani la dice cosa umile. 
1 Domani al tempo di Orazio in parte ancora rerum domini , 
non cercavano quegli orrori ci rccnsi; ma re gore imperio populos. 
epperò il poeta parlando veramente di essi, soggiugne subito : 

Jlunc si mobilium turba Quiritium 
Certat tergeminis tollcre honoribus ,• 

11 che Giovenale ricorda Sat. io. o. 77. segg. come disusato 
a* suoi tempi, ne’ quali il Popolo Domano ridotto al nulla 
dagl’ imperatori si contentava di essere spettatore dei giuo- 
chi circensi : 

J ampridem , eoe (/ilo suff~ ragia nulli 
Vcndimus, eff’ugit curate nani tjui dabat oliai 
I infermili , fasces , legiones , omnia ; nunc se 
Concinct , ' atipie diuis tantum rcs unocius optai , 
Panem , et c ireenses . 

E chi finalmente potrebbe ammettere nel gusto squisito di 
Orazio, che egli parli due volte insieme dello stesso Fopo. 
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Hìc inter densas corulos modo .namque gcmellos , 

Spem greqis, ah ! silice in nuda connixa reliquit (2). 

lo ; e li prima lo nomini con tanta lode ; la seconda mostri 
di biasimarlo col dire mobilitati turba Quiritium ? Riferen- 
do il terrarum dominos ai sovrani m generale , come pa- 
droni di regni, s’intenderà come dice Virgilio Georg. hb. I. 
v. aS. ad Angusto . 

Urbesne invise re , C aerar , 

Terrarumque velis curarli : ■ • ' 

Stazio 4, Svltr- ti. 14. di Domiziano : 

Te ne ego , regnator terrarum , orbisque subacti 
" ' Magne paretts t' 

t Marziale Ili. 1. cp. 5 . v. t. dello stesso : 

T errar urti domin'um pone supercilium • 

Cicerone %. Tuseul. cnp. x 7. mette quasi in ridicolo quelli, 
clic paragonavano la vittoria olimpica all’onore degli antichi 
Consoli : Sed quid hàs , quibus Olympiortall victoria Consti - 
latti * lite ’antiquus videtur ? Tutto il discorso dipende dal 
principio dell’ode : Sunt , quos . .palma nobilis evehit ad Deos 
dominos terrarum . • •*-*• -*■ — . 

Co.) Tutto questo contesto si lamentevole fa capire ben al- 
tro t — rtm «»ii pma compassione di Melibeo peT la sua ca- 
pri, che avesse partorito due gemelli sopra urt nudo sasso, 
senza alcuno strame sótto , come prescrive il poeta Georg. 
Ili. 3 i vers. 157.', secondo che r spiegano Servio , il sig. 
Heyne , ed altri comunemente . Era facile il prepararle que- 
sto comodo inter tlensas corulós . Tutto mi fa credere, che 
Melibeo intenda dire , che per lo strapazzo del viaggia quel- 
la povera capra aveva partorito con un grande sforzo , o 
abortito due gemelli , o già morti , o morti subito, nati . Ri- 
flettiamo al vioc duca , che indica la madre cagionevole : il 
eonnitea non è sinonimo di enieca , come si spiega dal sig. 
Heyne , da molti altri , C da Servio , il quale dice , che 
Virgilio hiatus catisa mutavit praejrositiotiem i ma significa 
fare uno sforzo grande < più che nel parto ordinario . co- 
me bene osserva anche il P. de la Ccrda , e può rilevarsi dai 
lessici . Spem gregis indica , che non erano più tali i ge- 
m elli da secondare le speranze di Melibeo , di avere quel 
frutto : il reliquit è termine di abbandono . E’ vero , che 
Cal^urnio Siculo luci. S. v. 33. segg. dice -al suo compagno : 
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Sacpe malum hoc nobis , si mens non laeva fuissct. 
De caelo tactas memini praedicere quercns (?) . 

Sed tamen , iste Deus qui sit , di, Tityre , nobis . 

T. Urbcm , quam dicunt Romani, Meiiboee, putavi 
Stultus ego huic nostrae siinilem , quo saepe solemus 


Te yuotjue tìon pudcnt , fuum serus ovilia visti, 

•Si t/ua jactbit ovis partii risoluta recenti, 

• liane humerif portare tuis , nalosque lepcnti 
Terre sinu tremulos , et nonduin stare paratos : 
ma è pure cosa ordinaria il vedere Fé pecore , e le capre' 
partorire strada facendo ; i figli star alcun poco per terra , 
alzarsi, e camminare subito ; riconoscere le madri , e le 
madri i figli , che non abbandonano . I pastori belisi li pren- 
dono sotto al braccio, Convicn dunque dire, che Melibeo 
ne piangesse la perdita avvenuta per lo strapazzo della ma- 
dre , anch’essa infermicela i come era infermiccio forse , ma 
almeno afflitto assai egli stesso : neper . Marziale lib.li.ep.A 6 * 
v. 7. 8. riportando il sentimento di Melibeo ha usato oves 
invece di cnpellas , ptr comodo del verso : 

J ttgera perdiderat miserar vicina C remonae ! 

Tlebat et abductas Tityrus aeger ores . 

C 31 Pare che il sig. -lleyne riferisca questi augurj alla 
disgrazia della- capra . Riguardano la perdita del campo di 
Melibeo, e tutte le calamità simili generali , che accenna : 
JJndique totis usijuc adea turbatile agris , Un pastore avve- 
dutamente ricavava questi augurj dalle quercie fulminate , 
perchè erano alla di Ini portata; la gente, più colta, dalle 
comete , da meteore , c da altri fenomeni celesti . Manilio loc. 
cit.vcrs. 68 o., ove combina col si mens non lacvajuisset .• 
Seu Deus instanlis fati miscralus , inorbcm 
■Ugna per nff'ectus , caeliyuc incendia mittit , 
Vers.po.’L. : 

Nec mirerà gravts rerumnuc , hominumijue ruinas . 
Saepe domi culpa est nescimus credere caelo . 

Civiles e tinnì motus , co guatarne bella 
S ignificaiit . 

Quintiliano Declam. 4. .• Perìtnronint fata populoriim arden- 
te s cacio Jaccs , et crinita, sidcruiii Jlamma praccyrrit . 
L’altro verso , 4 

Sacjic sinistra cava prnedixit al ilice cornile. 
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rastòrcs tìvium tc'ncros depellere Ictus (4). 

Sic canibus catulos similes , sic mntribus hacdos 
Noram : sic parvis coinponere magna solebam . 

Veruni haec tantum alias inter caput extulit urbes , 
Quantum lenta solent inter viburna cupressi . 

AI. Et qu..e -tanta fuit Romam tibi caussa videndi ? 

'T. Libertas : quaC , sera, tanten respexit inertem; 
Candidior postquam tondenti barba cadebatt 
Respexit tamen , et Iongo post tempore venit (5), 

1’ ho omesso come evidentemente adulterino , e insci itovi da 
qualche sbadato grammatico , o amanuense . 

(4) 11 senso è chiaro , che qui si parla di agnelli da lat- 
te , che si portavano a vendere in città ; come oggidì si pra- 
tica dai pastori in Roma coi medesimi , detti abbacchi , por- 
tati nelle ceste sui cavalli . Sono dunque inutili le dispute 
del Rurroanno , e del sig. Heyne sulla forza della parola 
depellere , che assolutamente vuol dire slattare , non man- 
darsi avanti t come si farebbe cogli agnelli grossi , e si fa 
appunto in questa stagione . X-a pretesa variante deducerc in 
vece di depellere , riferita dal Torrenzio ai J/orar. 4. °d.a. , 
ripeti»*» _aLl JBurmanno . e dal sig. Iieyitc , il quale pure 
altera il sentimento del Rurmanno , non andava messa tra 
tb varianti ; essendo una glossa , o spiegazione di qualche 
grammatico , intrusa poi nel testo , per non aver capito nè 
la forza della parola depellere , nè quindi il senso dell’au- 
tore t come mostrai nella citata Alitai. Unni, ariti. 1754. 
febr. num. S 3 .pag. ai8. , esser avvenuto nell’ ode 16. Ilpod. 
v. it). d Orazio , ove per colpa di qualche grammatico si è 
intrusa nel testo la spiegazione procurrerit in luogo dell’ori- 
ginale proruperit . Cosi restano fuori di proposito le dispute 
«•egli stessi Rurmanno , cd Heyne sul ijnoi , cioè cui , che 
vorrebbero sostituire a y no . II senso è : alla y ualc spesso 
noi pastori sogliamo portare gli agnelli appena slattali r 
OSsia , noi slattiamo gli agnelli per portarteli . 

£ 5 ) 11- sig. lleyne , ed altri hanno per spurio questo ver- 
so . e intrusovi dal margine . Vorrei qualche ragione di più . 
che il dire , tolus versus tam scaber est , contro l’autorità di 
tutti i codici , di Servio ec. E’ una ripetizione del pastore 
per esprimere la sua contentezza ; come appunto usa tal sor- 
te di persone , cd altra gente rozza ripetere le parole > e i 
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jPostquam nos Amarvllis habet, Galatea reliquit . 
Namque, fatebor enim, dum me Galatea teaebat, 

Nec spes libertatis erat , nec cura peculi : 

Quamvis multa meis exiret victima septis , 

Pmguis et ingratac pretneretur caseus urbi ; 

sentimenti , die loro interessano : tamen respcocit , respexit 
tamcn : il verso fa bene messo in mezzo a due posttjuam , c fa 
maggior forza sul verso appresso a onor di ÀmarilliJe . Cosi 
ÌUeltbeo prima aveva detto : Kos patriae fine t Ltruiuimus . . * 
Kos putrirmi Jugimus ; e nell’jEcI. a. v. 38. Coridone : 
Et diacit moriuns : te mine habet ista secundum 
Diacit Damoctas : invidit stultus Amyntas •• 
c Priapo Dio degli orti presso Catullo io. v. i. a..- 
■Ego lutee cga arte fabricata rustica , 

Ego arida, o vialor , eecC populus . 

Il postquam , e longo post tempore sono relativi a ciò , che' 
diremo in appresso , d’aver Titiro desiderato , e cercat > in 
vano la libertà per tanto tempo : e a questo appunto va ri- 
ferito il- respeacit , non a forni ola di espressione ; respiccre 
de labcrlate , ut jiroprie Fortuna respiciens , come vuole il 
sig. Heyne . Personificando La Libertà , Titiro l’aveva invo- 
cata indarno per tanto tempo ; finalmente , benché tardi , 
sì rivoltò .ad ascoltarlo Inerteni noli Io traduciamo Col sig. 
Manara , neghittoso ; o col P.Ambrogi, neghittoso , c lassai 
ma bensì spossalo , infiacchito per Ve tà , indolente . Al vec- 
chio specialmente si adatta l’epiteto iners , e inertia alla 
vecchia;.! . Tibullo Eleg. i. vers. 6g. scg. -• 

J am subrepet iners aetas ; nec amare decchit , 

Di cere nec canar blanditias capiti . 

Ovidio Frisi, lib. 4 . eleg. 8 . vers. 3. •• 

J am siliconi anni fragilcs , et inertioY aetas - 
Stazio Theb. lib. 3. t>. 384 . •• 

■Sei gelidis , et inertibus aevo 
Fedo r i bus . 

Cicerone De scncct. cap. 11 . J^tine vitia sunt non scnectu- 
tis , sed incrtis , ignavne , somniculosae scnectutis : nella 
quale età sembra , che uno non si curi più della liberta , 
come diceva quello presso Quintiliano Dcclam.6. Liberta- 
lem sencac dedisco . . . Kant mortem , confiteor , senili incr- 
tia una causa minus cupiebam , ne dejunctutn nomo sepe- 
liret . 




Non unquam gravis aere domimi mihi dextra redibat (6) . 
M. Mirabar , quid maestà Deos , Amaryili , vocares ; 

Cui pendere sua patereris in arbore poma . 

Titvrus bine aberat . lpsae tc } Tityre , pinus , 


Mi pare eli trovare in questi versi un sentimento , che 
non leggo in alcun interprete . Tutto il contesto anche se- 
guente mi fa sospettare , che Titiro in questi tre versi ul- 
timi non parli nè di animali , nè di cacio , che portasse a 
vendere in città; ma hensi di regali di tali cose, che egli 
aveva fatti più volte a qualche persona di alto rango per 
ottenere la libertà . Dice Titiro, che portava roba alla cit- 
tà , e tornava colle mani vuote . Che r.esruno volesse pagarlo, 
se la vendeva ; non è credibile . Che donasse tutto , o quasi sen- 
za un fine , sarebbe stato da pazzo . Non è questo lo stile , 
c non lo era della contadina, ili cui parla l’autore del il/o- 
retum, già attribuito a Virgilio, vers. 78. segg. : 

Certisque diehus 

Vernile. s olerum Jitsces portabat in Ì ir Lem ; 

Inde domum cervice Levisi . nere redibnt .• 

nè di Priapo presso Catullo /oc. cit. v. io, ftegg. imitato 
da Vii-fCclln • ...... 

Meis capelZa delicata pascuis 
In urbem. adulta lacte portai ubera 
Jtlcisque pinguis agnus eoe Olii. bus 
Gravem domum remittit aere deocteram . 

Il fine dunque sarà stato , di avere la libertà coti regalare 
agnellini , o vitelli , forme di cacio ec. , come si costuma 
oggidì per altri oggetti . Sebbene Priapo /oc. cit. «>. 14- 
seguiti a parlare di vitelli per sagrifizj : 

Tenerque maire mugiente vaccula 
Deum praJundU ante tempia sanguinem ; 
qui viciima io Io intendo per regalo a persone alte , nel 
senso di Ovidio De arte am. lib. 3 . veri. 653 . ; 

lHunera , crede mihi, capiunt hominesque , Deosque ; 
e va a riferirsi al verso appresso , 

Nec tam praesentes alibi c ognosccre Divos ; 
in cui fa vedere' , che la grazia non potuta ottenere con re- 
gali in Mantova , l’ ha avuta con facilità , con prontezza , 
praesentes , che si trovano subito pronti ad esaudire 3 in 
Roma per mezzo di amici , e protettori da Augusto ; il qua. 
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Ipsi te fontes, ipsa haec arbusta, vocafcar.t (7) . 

T. Quid facerem? nec|ue servitio me exire licebat , 

Nec tam praesentcs alibi cognoscere Divos ( 3 ) . 

In perciò primus respnnsum dedit petenti ; onde risalta più 
fi merito. giri s’intende meglio, perchè vaila letto primus, 
non primum i cioè in contraposto alle inutili richieste fatte 
ad altri , per le quali gettava i suoi regali , e non aveva 
speranza di libertà : 

Nec spes libertalis erat , nèc cura peculi f 
c perciò chiamava anche ingrata la città ; parola , che mai 
non anderà intesa per infelice , come vuole ivi il Martyn ». 
Vidima include ancora il senso di cosa scelta , come per 
regalo squisito , ed una vittima da sagrifizio , per etri devo- 
no scégliersi lo migliori bestie . Vcd. il Pascal. De co rem. 
lii. 1. caji. 7. Cosi pinguis caseus , cacio grasso , liuti roso -, 
Como sono le caciotte fiore , frutto dell’attuale stagionò : 
qualità, che non possono sempre convenire alla roha , che 
^ si porta ai mercati. Il P. Pagr.lni Ahnat. a Virg. Egl. t . 
vers. 4 S.pag. 45. crede , che primus nel detto verso abbia 
la forza di primum , la qual voce il poeta avrà voluta evi- 
tare per avere essa la desinenza medesima che re 1 ponsu m ; 
e quindi traduce : la prima risjtosla , ch'egli mi deode ,Ju 
questa . Colla mia' spiegazione iion lo avrebbe dottò . Nem- 
meno il sig. Manata avrebbe tradotto pronto . 

(yj Non m’rmpcgnerci a sostenere col P. Ambrogi , che 
nrbusta vaglia in quésto luogo alierò grande , albero fruì . 
tiferò ; ma piuttosto col Valla , e col Ramo , che egli ha 
capiti al contrario , c col P. de la Bue , per albero anche 
infruttifero , e dirci qualunque piccolo . Arbusta è detto per 
comodo del verso, non essendo che un conli.lposto a pinus ; 
per dire: tutte (preste piante grandi , e piccole ti richiamava- I 
nò, sospiravano cori AmH rii lido per la tua assenza . Equi- 
vale al contraposto del cipresso col viburno fatto prima . 

Cosi Salomone 4. Rcg. cap. 4. vers. 33 . disputavit super 
lignis a cedro , quae est in Libano , usqùc ad hyssopum , 
quae egreditur de parictà » 

CS) &.i Virgilio intende degli amie? letterati , allegori- 
camente , c nel senso della prima nota , chiamati Livi , Asi- 
ano Pòllioitc , Alfeno Varo , e Cornelio Gallo , i quali lo 
fecero conoscete ad Augusto per fargli rendere i suoi fondi, 
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Hic illum vidi juvenctn, Meliboee. quotsnnis 
Bis sene? cui nostra dics altaria fumant ; 

Hic mihi responsum primus dedit ille petenti (9) : 

Pascite, ut ante , boves 3 pueri (10); submittite tauros (t 1) . 

carne scrive Donato cnp. 8. ; Asinio Politone , Mecenate , 
Vailo, Cornelio, al dire di Foca rolla vjta anche di Virgi- 
lio vers. € 3 . segg. 8r. e segg. , ove nei primi sembra aver 
avuto in vista il pracsentes : 

Rum tibi Syronem , Metro , conlulit Ipsei magistrum 
Roma poterle , proccresqtie suos tibi junacit amicos . 
Rollio , Maecenas , Variti s , Cornclitis arcìent ; 

Et sibi (quisque rapii , per te victurus in aevum. 
Vers. Si. scsg. •• 

J am Maro puìsus erett . Sr.d. virfbus olvltts ìbat 
E rctus amicorum clipeo : quuni paene. nejiindo , 

Ensc perit . 

Marziale lib. 8. cp. S$. v. 7. stgg. ne dà tutto, l’onore a 
Mecenate solamente . QjtellWiii tatti praeseples è chiaro , 
che suppone gl’ inutili sforzi fatti jt_Majttova ad oggetto 
di ricuperare la libertà . 

C«JJ verso hic pare non stia per avverbio ripetuto 

di supra , come si prende generalmente , c si traduce dall’ Am- 
brosi , e da altri là ; ma per pronome, che vada unito a ille , co* 
ine notò il Fabri, e prima Quintiliano In.st.ornt. lib. y.cap. 3 .: hic 
ille ; riferendolo a juvenem : questi i quegli, il quale. Fa 
meglio assai , accrescendo il sentimento di lode , e di tenerezza 
verso Ottaviano, piuttosto che verso Poma ; c risponde al vctso : 
•Sccl tattici 1 , iste Deus qui si( , da , Tityre , nobis . 

Ciò} Non tradurrei mai pueri per servi , come fa il P. Am- 
brosi , ed altri generalmente . Non erano allora più servi , 
se avevano avutala libertà. Qui pueri corrisponde al nostro 
modo carezzevole , ^figliuoli , buoni zitelli ; che appunto si 
adopra con contadini , pastori , e simili , e vuol dire : via sfs 
figliuoli , fate pur pascere liberamente i vostri buoi . 

Cu) Quante dispute , quanta erudizione su questedue pa- 
Tole , riportata dal Burmaimo , dall’ Heyne , dal Fngnini ec. . 
per provare , che significano unire i tori alle vacche ! Me- 
glio la capi Servio per unire i buoi al giogo ; e bene l’adot- 
tò il P. Amhrogi , e al giogo sopponete i tori , e cosi il 
sig. Manata . Submitto è parola generica , la quale può adat- 



M. Fortunate senex ! ergo tua rura manebunt ? 
Et tibi magna satis . Quamvis lapis omnia nudu 
Limosoque palus obducat pascua j unco ; 

Non insueta graves tentabunt pabula fetas, 


tarsi a molti significati ; còme può vedersi presso i lessico- 
grafi . Le erudizioni dei detti autori fanno per casi più pre- 
cisi , die si capiscono dal contesto . Qiu submittere suppone 
jugo ; e la frase equivale a submittere colla, jugis di C lau- 
datilo i. in Eutrop. veri. <). , e di Ovidio Amor. lib. 3 . 
eleg.io. vers.l 3 . parlando di Cerere : 

Prima jugo tauros supponere colla coegit . 
e Georg, lib. i. v. 2.10. : Eacercete , viri > tauros . 

Il bue è il simbolo della fortezza , e dell’agricoltnra > al 
dir di Fausania lib.io.cap.i 6 . , la quale da esso principalmente 
dipende , come dice Salomone Proverb. cap. 14. ver r . 4. Ubi 
non sunt boves , praesepc vacuimi est : ubi aulem plurimac 
segetes , ibi manifesta est fiortitudo bovis : e Vcgezio Art. 
veter. lib. 3 . inprol. •• Maxima autem incitamento mihij'uit 
ipsorum bollili utilitas , et gratin , sino tjuibus nec terra coc- 
coli , nec htrmanum genus sustentari ullatenus potcrunt . 
Cuncla igilur legumiiui , sive frumento hnh..s merito , ara- 
trisijue debentur . V ineuruni ipsaruni usui periret , nisi 
eoruin adminiculis subvehendis carpenta sudarenl . Perciò 
si vede il bue come simbolo dell’agricoltura nelle medaglie 
antiche presso il Goltzio Graeciae num . , e ivi le note di Lod. 
Nonnio pag. 4. , e presso tanti altri . Ecco dunque chiaro il 
sentimento del poeta : Menate , o figliuoli , i vostri buoi li- 
beramente al pascolo , e metteteli sotto al giogo : che vale 
a dire in sostanza : attendete liberamente alla pastorizia , e 
all'agricoltura nei vostri fiondi . Jòuanto è più significante ! 
In contraposto per abbandonare l’agricoltura , JCcI.4. v. 41. •• 
Robustus yuoque jam tauris juga solvet arator . 
Giovenale Sat. A. vers. 118. seg.t 

Tibi fiabe firumentum , Aledius inquit , \ 

O Libyc , disjunge boves , dum tuberà mittas . 

Tauros è facile a capire, che va inteso di buoi forti, come 
nel citato verso di Ovidio , e presso lo stesso Virgilio lot.cit. 
Georg- lib. 1. vers. 6 4-.\ 

Pingue solum primis esctemplo a minsious anni 
Fortes invertanl tauri.- 


. X'S.X ' 

Nec mala vicini pecons contagia lacdent (i 2) . 

lib.i.v.i 40. , Zii.ó.v.SiS.Più irragionevolmente ancora pensano 
quelli, i quali spiegano sulmiltite per producile ad pastum, che 
sarebbe una ripetizione di pascile . L’Heyne, che dubita, perla 
sola frase , se nel primo senso si possa dire submittere tau- 
ros vaccis , invece del solito submittere tauris vaccas ossia 
adrnitterc tauros , e non ne trova , che un esempio presso 
Nemesiano Cyncg. vors. 114./ H.uic C cani Jeminae J pari- 
lem submitte inarem; altro esempio lo potrà avere da Var- 
Tone De re rust. lib. a. cap. 1 . n. 1 3 •• Qtios arietcs submittere 
volunt , potissimum eligunt esc malribus , jr uae geminos pa- 
rere so II tu , 

Cl'iJ Ho creduto di mutar la punteggiatura in questo pe- 
riodo ; mettendo il punto dopo satis . L’ Heyne accenni) que- 
sta idea , ma la rigettò per sostenere la vecchia con Cagio- 
ni insussistenti . Premetterò la spiegazione del verso 
Aon. insueta graves tentabunt pabula Jetas , 
su rni parimente si è disputato molto dai sudetti commen- 
tatori , dal P. de la Cerda , dal Fagnini , e da altri . L’Ein- 
sio dopisi, ad Grnev. -lyo. iy4~P i: ' : * ?0 H Burmanno -Sy/Zog. 
epìst. ioni. 4. prende graves per aegras , male aff'cvtas ; e 
lo approvanti nrnmrnìho , e il sig. Heyne : aegras a partu ; 
e Jetas per aver partorito , e cita altri esempj . 11 P. de la 
Cerda, c con lui il Farnabio , intende graves per pregne , 
e Jetas per sgravate dal parto-, perciò mette due punti a- 
vanti Jetas , affine di riportare questa voce al verso susse- 
guente ; la qual distinzione non dispiace al P. Pagnini : ma 
1 uno , o l’altro poteva almeno riflettere , che non è una 
privativa di quelle bestie , le quali hanno partorito , di es- 
sere esposte all epizoot/a , o contagio . 11 Tnrnebo pensando 
lo stesso rispetto a Jetas, ad PrneJ. l‘lìn, , riprende Servio , 
che lo intende per gravidas . Servio dice bene ; ma non ha 
capito graves , e nulla dice del sentimento dell’autore . Che 
feta significhi eziandio gravida , piena , ninno lo metterà in 
dubbio , Oltre altri esempj di Virgilio eden. lib. t. vers. Si, , 
di Stazio T/ieb. lib. 1 1. 0.17. , e di altri , Columella , parlando 
delle capre , lib.’j.cap.G. .• Iluic pecudi noce't aestus , et mngis 
J'rigus , et praecipue Jetae , yuae gelicidio hyemis conccptum 
Jccie . La difficoltà dunque starà nel graves . Or bene, questo 
epiteto dato alle gravide significa avanzate nella gravidanza, 
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Fortunate senex! Me inter (lumina nota. 
Et fontes sacros frigus captabis opacum : 


gravide grosse , come dicesi volgarmente , vicine al par,, 
to , quando sono veramente gravi , e pesanti , come presso 
Ovidio Metalli, lib. 3. vers . 6 &o. seg. •• 

J " amqus ferendo 

Vile erat illa gravati maturo pondera ventrali : 
e 187..- tendebat gravitai ute rum mihi t c lib, 8. vers.iy^- f 
Sternuntur gravidi lungo ctim palmite J'etus . 

« Virgilio stesso Georg, lib. 1. v. 413. .• 

Ree minus interea Jctu nemus omne grave scit . 

Alle bestie quando erano arrivate .a questo punto di gravi- 
danza si usavano dei riguardi dai pastori , c un altro regi- 
me di vita: dì farle stare separate dai maschi « acciò vadano 
quieto ; far loro evitare il caldo ; farle pascolare in siti co- 
modi , abbondanti , vicino ad acqua chiara , c corrente • Vir- 
gilio lo prescrive perle vacche , Georg, lib. S. v.iàij. segg.f 
Rursus cifra patruin cadere ; et succedere marrani 
Incipit , cacactis gravidae quum mensibus errant . 

N on il/as gravibus quisqunni fuga ducere plaustris . ’f 
Ree salti/ superare viam sii pass us , et acri *■}_. 

Carpcre prato fuga , Jluviusq UC Iti »l ri yt> iKijjitl.CS • 

Saltibus in vacui s pascant . et piena secunduni 
F lumina, muscus ubi , et viridissima graminc ripa , 
Speluncaeque tegant , et saa;ca procubel unda : 
e Varrone De re rust . lib. 1. cap. S, 71.14..- -Etif pasci oportet 
iti locis viridibus , et aquosis . Cavcre oportet , ne aut an- 
gustine sten t , aut Jeriantur , aut concurrant . Il non aver 
questi pascoli , e questi agi poteva nuocere alle gravide i e 
questo pericolo viene espresso nel tentabunt ; parola usata 
dai medici , e dai poeti per esprimere male , dolore , e si- 
mili , secondo che osservò pure il Eurmanno , in ispecie dal 
nostro poeta loc. cit. vers. 441.. „• turpis oves tentai scabies » 

Ora veniamo a tutto il cantcsto . Meliheo dice a Titiro : 

O vecchio fortunato l dunque ti rimarranno i tuoi fondi ? 
Questi per te sempre saranno di molla importanza. Quan- 
tunque siano ridotti a un nudo sasso , e ricoperti i pascoli 
di giun.co palustre ; ciononostante avrai il vantaggio , che 
le tue bestie vicine al parto non correranno rischio di aver 
danno collaudar raminghe , e mutar pascolo ; e d’impestarsi 
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Hinc ubi > quae semper vicino ab limite, sepes, 
Hyblaeis apibus florem depasta salicti , 

B 


col trattare le pecore infette del vicino gregge .• e ciò per- 
chè il predio di Titiro doveva essere circondato da una sie- 
pc, come diremo , per cui le bestie erano tenute lontane 
dal conversare colle infette ; ma più dal pascere le stesse 
erbe già contaminate da quelle , col qual mezzo si propaga la 
contagionc • Ved.Vegezio j 4 rt.vet.lib. 3 .c.i.n.ii., Paulet Ree/ 1. 
sur les malati, epiz. tom. n. pag. 154. n.t). 11 contagio non 
sarà qui mentovato da Melibco a caso , o per far un verso 
di più: bensì perché sarà toccato a quei poveri paesi della 
Lombardia per la guerra; come appunto è toccato fierissimo 
ai medesimi negli anni scorsi . Tali motivi di rallegrarsi 
Melibco con Titiro , sembrano relativi a ciò , che egli lia 
detto dolente al principio , di dover andar via ramingo dal 
suo terreno , c condur vagando ad altri pascoli le sue capre 
gravide , una delle quali appunto per lo strapazzo partorì 
due gemelli su di un nudo sasso , e miseramente morti» 

JBn , ipse capellas 

Protenus aeger ago ; hane etiam vrxr , Tityre duco . 
Hic inter demos corulos modo namt/ue gemellos , 
Spem gre gii , alt : silice in nuda conniaca reliquie . 
Lapis omnia nudus si dee riferire allo stato attuale , in cui 
il fondo di Titiro , come gli altri , rovinato dalle truppe era 
ridotto a un sasso nudo , come diciamo oggidi , e lo espri- 
me bene Foca loc. cit. vers. 7 C. segg. t 

V iolenta manus bacchata per agros . 

Non Jlatus , non tela J ovts , non spumeus antnis , 

N on imbres rapidi , Quantum manus impia vasta 1 : 
non che fosse pieno di sassi > o sassoso naturalmente , come 
spiega il sig. Heync , intendendo di quello di Titiro , o di 
quelli dei vicini , che perciò ingombrassero i campi , come 
traduce il sig* Manara , Non sarebbe stato allora un g rande 
°33 ctt0 Virgilio ; e non corrisponderebbe all’idea , cito 
egli ne accenna Ecl. 9.V.7. , Georg. Uh. %. 0.195.193. , lib.3. 
v. 14.15., Aen.lih. 1 o.vers. toi. 0.0 6. 

Valerio Catone nelle sue Dirne , vers . 74. seg. lia la 
stessa espressione del verso Limosoque , scrivendo : * 

L ninne ut subito secca tellure poludes ; 

£t melai Aie juncos , spicas ubi Icgimus oliai. 



X ,s X 

Saepe levi somnum suadebit inire susurro (t $): 

Ci 33 In questi verri gl’ interpreti hanno trovato il mag- 
gior intoppo . Il sig. Heyne nelle varianti al verio 34. Hinc 
« c . nota : llaud dubie versus lolusqwe locus conta mi natus .• 
q utm se non iute Ili ge re jam Rlark.Um.dus ad Stai. I .SU». 3 . 
43. professisi est ; suspectum etiam Burmannus merito hn- 
buit • Quel semper è stato lo scoglio . La migliore strada 
d* intenderlo, che ha potuto trovare il Burmanno , e quindi 
l’Heyne , è di dire saepes , quae semper depasta est Jlorem 
s 'disti . Potrebbe sostenersi , intendendo il semper per con- 
tinuamente, o per cosa solita ; ma pure il senso è lontano, 
e forzato : i salici non sono sempre fioriti , e presto sfiori- 
scono ; i loro fiori non sono i più graditi alle api ; ni que- 
ste sempre girano sopra un fiore , o pianta : e dire , che è 
cosa solita , che le api si pascano sui salici , sarebbe un 
taccone del verso . Non potrebbe dirsi piuttosto , che sem- 
pcr sia unito a sepcs , come presso Terenzio in Andr. 1. a. 4 ./ 
/ Ieri semper lenitasi verebar , quorsum evadsret ; ove gli 
interpreti spiegano bene semper per perpetua ; e presso Plinio 
iii. 14. cap.g. sect.xi. ; Medium inlcr dui eia , vinumque est , 
quod Graeci Aigleucos voeant ; hoc est , semper nuistam ; e 
debba spiegarsi di una siepe viva , la quale dura sempre , 
senza bisogno di essere rifatta ogni anno , pcichè fatta di 
piante vive? Questa siepe era di salci; e di tali siepi vive 
di salci , buone per le api , ne palla Virgilio appunto Georg, 
lib. x. v. 404. segg. 

Salices , humilesque gerùstae , 

Aut illae pecari frondem . aut pasloribus umlram 
Suffìciunt , stpemquc satis , et pabula nielli . 

I vantaggi , e le lodi di tali siepi vive si hanno appo gli autori 
antichi di agricoltura , Varrone lib. 1. cap. 14. , Palladio lib. i , 
tìt. 34. n.4. segg. , lib. 3 . Z't. 14. in febr. Columella lib it. 
cap. 3 . n.£, ; V elusi issimi auctores vivant sepem structili prae- 
tulerunt , quia non solum miaor.em impensata, desideraret ; 
veruni etiam diuturnior immensis temporibus permaneret , 
Vicino ab limite , di qua dal vicino confile , è lo stesso , 
che juocta limitem viciniti» - cioè , che la siepe doveva cir- 
condare il fondo di Titiro , stando nel di lui terreno . Va- 
lerio Fiacco Ve condii, agr, Aliqui privatim intra suum 
solum in extremis Jinibus ponunt diversa arborum genera. 
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Hinc alta sub rupe canet trondator ad auras (i 4) ; 
Nec tamen interea raucae, tua cura, palumbes, 
Nec gemere aeria cessabit turturab ulmo. 

B i 


Era. legge di Solone in Atene , -riferita nelle Pandette Ut. to. 
tit. t. JTin.tregtmd. lag. ult. .• Ed» T<; alf il J imi a’A\OT fitf 

iftil» , Til'óf’t fl{ ii q uis svptm aa atienum 
prueaium jiccerit , inJocU.ritqu.it , ternùnuni nc eredito . Au- 
sonio Grammaticom. v. II. parla di questo verso di Virgilio : 
Bucolico sejies diocit Maro , cur Cicero seps ? 

■ An Libyae ferale malum sit Romula vox , seps ? 
Intorno poi al grato susurro delle api in sul mattino , Si- 

nesio Epist. 147. pag. l8s. scrive: npiTIf dl« #kt 7 »oj i’irifiK- 
Aoi/tfic , to» piMTTO* , lit t'Jlotis *óyeì ivdlt puf napttyapM 


pMivci Inde adprimos solis radios apium sonitus ni(iil quond 
vjLuptazcm aztinet musico concentui cedens . S. Ambrogio 
Hejcaem. lib. S. cap. VL. .* Nec apes ipsae insuave quidam co- 
mmi . Habent enim gratam in rauco ilio vocis suae murmu- 
rc suavitatem , quatti nos fracto ruba rum sonitu lentius pri - 
mum videmur imitari , quo crepita ad esccitandas animos in 
vigorem nih.il aptius aestimatur • Vomano He laud. hortuli , 
v. x 3 . nell’aio*. Int. Burnì, lib. 3 . ep. il. tom. 1. pag. 490. 
ha imitato Virgilio : 

Apes susurro murmurant grame levi .* 
e meglio il citato Ausonio Ep. iS. v. io.. 

Hyblacis apibus sepes depista susurral . 

Virgilio aveva imitato Teocrito Idyl. 1. v. 117. , Idyl- 8. 
vers. 4 «- 

C14» In questo sfrondatore, che seia canta allegramente, 
come è solito della gente di campagna in specie , secondo - 
Virgilio Georg, lib. 1. vers. Sj. .• 

Interea longum e antu solata laborem ; 
l’autore del Moretum , vers. 15. 

Modo rustica carmina cantal , 

Agrestique suum solatur voce laborem •• ■ 
e Columella lib. io. v. %vj. segg. sperava, che cantassero i 
suoi versi : 

Et secum gracili connectere carmina fila , 

Qfae canai inter opus musa modulante putator 
Eendulus arbuttis . olito r viridtwtibut hortis , 



7 *. Ante leves ergo pascentur in ac there cervi, 
tt fretadesrituent nudos in litore pisces : 

Ante j pererratis amborum finibus , exsul 

Aut Ararim Parthus bibet, aut Germania Tigrim (i j) ; 

Quam nostro illius labatur pectore vultus . 

Ai. At nos bine alii siticntes ibimus Afros ; 

» t 

ti riconosce un nflìzio del pastore , quale è quello di taglia» 
re delle frondi fresche , o per farvi riposare sopra le he- 
ttie , Vairone lib. a. cap. 3 . n.14. ; o per riposarvi lo stesso pa- 
store , come esibisce Titiro a Melibco poco dopo vers.&o. ; o 
per darle in cibo alle bestie, come prescrive Catone cap.io, S4. . 
Coltimeli.! lib. 6 . cap. 3 , n. 3 -, iib. n, cap. a. n. 48. , Virgi- 
lio Georg, iil. a. v. 43S., lib.i.v. 3 oi, , Calpurnio Siculo 
Fcl. s.v.ioS. Di questi sfrondatoti parla Plinio lib. 18. Cap. Ut, 
MCZ.74..' flt frondis praeparandac tempiis hoc est . Zfnus fron- 
da tor yuatuor frondnriaj fucinai compiere in die just uni 
lui bc t , Ad auras non lo tradurrei n’ venti , col Manata , 
che in italiano significherebbe invano ; ma all'aria , cioè 
solo , da sé , come diciamo di chi debba fare una cosa solo : 
che nemmeno l'aria In senta . Cosi Virgilio Fcl. 1 . ». 4 - '* 
Ibi linee incondita solus 
li lontibus , et silvtS Studio jactabàt inani . 

JDi tjuà sentirai cantare da se alle gremente , dice Mclibeo , lo 
sjrondatorc mentre taglia , o acconcia le frondi sotto l'alta, 
rupe. Al verso j 6 . culi dice alle sue capre: 

Non ego vos postime viridi projectus in antro •' 
t Titiro dice a lui : 

lite tamen hanc mccum pateras rapile seer e noctem 
Fronde super viridi. 

Con questi contesti non ci sarà bisogno di spiegare alta sub 
rupe col P. de la Bue , l’Ambrogi ec. sull'alta rupe , in- 
tendendo dello sfrondatore , che fa il primo taglio su di 
una rupe ; quando deve intendersi dell’altro taglio rotto la 
rupe , che serve di ricovero , per acconciare , o sminuzzare 
le frondi ; il che avrà fatto un compagno , o un garzone di 
Titiro . Tutto ciò mostra eziandio quanto falsamente il sig. 
Jleyne abbia inteso frondator di quello , che pota le viti . 
e le spampana ; non essendo questo un altare di pastori ; 
nè le viti stanno sotto l’alto rupi . Egli perciò sembra ri- 
trattarsi Georg, lib, %. v. iCò. 

IH') Credo , che il F. de la Bue , ed altri abbiano difeso 
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Pars Scythiam , étrapidum Cretae vcnlemus Oaxem t 
Et penttus toto divisos orbe Britannos . 

En, unqtiam patrios longo post tempore fines, 

Paupcris et tuguri congestùm cespite culmen , 

Post . . . aliquot , mea regna videns 3 mirabor aristas ? 

Impius baed tam culta novalia itiiles habebit? 

Barbar us has segetes (16)? quo discordia ciVes 

abbastanza il preteso errore di geografia in questo verso . 
Io sbggiugiicrb . thè Seneca lo ha imitato inPlecL. ±. 0.371,. 

2 mi us gelidum 1 • • • 

Potat Aranciai ; 'Albini Persa * , , 

Rhenumqua libimi ' y • *' • . 

Stesti 5 . versi hanno dato tinche ùnà grifi Mrfttrà 
n o 1 interpreti; e per dir vero min sono facili a capirsi. La 
difficoltà cade principalmente sopra post aliquot aristas ; . 
Servio, ilP. Ambnogi , ed altri lo hanno inteso per r -Aquàri* 
te estati i Germano Gaellio , è il P. de la fluc , come .Erf. 3 . 
i>. io. post carrecta , dietro un cdmpicillo di tarici ; e il 
stg. Manara per la stessa parità traduce dietro a bare bia a 
<le . Si Avvicinano più al giusto senso il Bùrmanno , e l’Hcya 
ne col d»»a . filanda eos tUiqtlahdo iterum asjiiere conlingct , 
r.irae in illis aristae aliqiiot oculis occurrent ? Wclibeo 
a qui un ultimo' sfogo di smania per i suoi campi , c non 
sa persuadersi di doverli perderò : quasi vorrebbe lusingarsi 
ni no ; o sperar almeno , thè pur una volta gli abbia da 
ricuperare . Pi se mai mi riuscisse un giorno , dice quasi 
singhiozzando , di rivedere dopo lungo tempo le paterne mie 
possidenze , la mia povera capanna , thè formavano 4 * mio 
telino, la mia fortune? / dopo tanto tempo vi patrfr'pftì ve- 
-re per maraviglia qualche spiga? Cioè, sarà 'pii quello 
stesso terreno fecondo, e ben Coltivato, tofne lo teneva io? 
parole , e sentimenti di chi ama molto una cosa . 2 i overe 
f at “ )u = gettate ! tì direbbe alttuncnte . Forse all„J e 
allo sfato rovinoso , a dui dicemmo , che i soldati avevano 
ridotte le campagne. Un inumano soldato si goderà questi 
Arreni, già da me sì beh coltivali ? un barbaro si racco, 
fi iern queste messi ? Il post secondo è una ripetizione , co- 
me dissi di sopra . Regnimi si chiamava ogni proprietà ben- ‘ 
c lè piccola , che equivaleva ad un regno per chi non aveva 
altro : frase cojnuue presso gt sentieri ; eppcrò anche regna 
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Pcrduxit miseros , cn quis conseviinus agrps! 

Inscre nunc 5 Melibocc , piros ; pone ordine vitcs • 

Ite meae , felix quondam pecus , ite capellae . 

Non ego vos posthac , viridi projectus in antro. 

Dumosa pendere procul de rupe videbo : , ( > 

Carmina nulla canam ; non , me pascente , capellae , 
Florentem cytisum , et salices carpetis amaras . • r 

T. Hìc tamen hanc mecum poteras requiescere noctcm 

ti dicevano le capanne, o tugurj dei pastori, c agricoltori , 
Virgilio Georg, lib. 3. veri. 4/6.: 

A unc quoque post tanto videat desertaque regna 
Rastorum , er longe saltili , lateque vacantes .. « 
Lucano lib. 9 . v. 408 . _ . <; > 

Regna videt pauper Nasamon errantia. vento . 

Torse Quintiliano Declam. 6 . ha avuto in mente le parole 
del nostro poeta , scrivendo : Hoc mihi parvulum terrae , et 
humilis tugwrii ruiticum culmcn aequitas animi re grumi J'eie- 
rat , satisque divitiarum erat nihil amplila velie . Non inten- 
deremo novalia , 0 trinino prò ngris quibusvis, come scrive il sig. 
Heyne ; ma dei meglio coltivati anche tra i novali , mag- 
gesi , o scassati : volendo dar ad intendere Melibeo , quanto 
egli faticasse per renderli fruttiferi . Tarn culla novalia 4 
Conlraposio ad aliquot arisias . Valerio Catone, il quale 
scrisse le sue Dirne p ef un caso simile a questo di MeLi- 
beo , e poco prima di Ini , si scaglia anch’esso a un dipres- 
so negli stessi sentimenti, veri. io. segg. : 

Nuc feconda senis nostri , f elida riira , 

■ófmjuii parturiant segetes , non pascmi colici , 

A on- arbusto novas fruga , non pampinus uvas . _ lV 
Vers. Qti. se gg.: 

sili male devoti praXorum , C altri praetorum, rnptorum , 
■forse panca rum J . crimine agalli , 

, Tuque inimica tui semper discordia civis ! 

L. resiti ego , indemnatus , agcns mea rura rcliqui , 

Iti iles ut accipiat funesti muncra belli ! 

1 line ego de tumulo mea rura novissima visam : 

7 / ine ibo in silvam : obstabunt jani mihi colles : 
Obstabunt monta , campos ncc adire liccbit ! 

Dulcia rura valete , et Lydia dulcior illis , 

Li casti Jontes , et J'elix nomai (igeili . 
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Fronde super viridi : sunt nobis miua poma (i 7) » 
Castaneae mollcs 3 et pressi copia lactis (18); 


Tiirdius , ali mìstrae ! discendile monte capello» r 
Molila non iterimi carpetis pabulo, nota . . 

Questa somiglianza di fatto , e di sentimento con quei di 
Virgilio , ha fatto attribuire a lui dai primi moderni com- 
mentatori il poemetto di Catone , come notò lo. Scaligero » 
Io dirci piuttosto , che Virgilio volle gareggiar con lui t m* 
con maggior grazia. ■ j. . . 

£173 Prudenzio Cathenwhyuuu S. v. 7 6 . seg. lo ha detto 
con una perifrasi : . .... j-vt •. ! . ,' t 

_ Mine quoque pomi feri nemaris . ...J 

Miniera mitia proveniunf - ir . - ■ : . • 

fi 83 Anche su queste castagne molli si, è disputato mot* 
to : chi le crede dette molli per mature ; chi per Jresche ; 
«hi per le arrostite ; chi per cotte semplicemente, o focili 
a prender cattura -, chi per le domeniche , o gentili , a dif- 
ferenza delle selvatiche , o qualche specie particolare . E 
nessuno ha pennato ai biscotti , ossiano vecchioni, de’ quali' 
si fa tanto uso nell’ Italia superiore ; che sono cosa da re- 
gaio 5 che possono con tutta ragione dirsi molli , ossia mor- 
fidar- r <-nere i e che Titiro benissimo poteva avere nella sua 
agiatezza con dei pomi ben fatti-, e gustosi ? Sunt nobis indica 
cose riposte , e conservate , non cotte al momento. Nemmeno 
posso spiegare pressi copia lactis per curio , come tutti fanno 
generalmente . Premo , e pressar sono parole generiche per si- 
gnificare spremere, stringere , coagulare ; non per indicare 
cacio assolutamente . Da premo , e presso i venuto l’italiano 
presame , ossia quaglio , e il francese pressure . Nel citato verso 
Pinguis et ingrata» preme retar casous urbi , il premeretur è 
unito a caseus , che non lascia dubbio . C ascimi bubulum mar- 
mi pressum , che mangiava Augusto , al dire di Svctonio iti 
Aug. cnp 7 C. , e semplicemente rnanu pressum , di cui parla 
Columell.vli&.7. cnp.8. , lo intendo di una specie come di prò- 
dature , le quali appunto- ti fanno colla mano , o eoa stampe di 
busso al tempo «li ColumeHa, e gli altri caci' nelle forme, detti 
perciò formaggi . Siccome il formaggio abbondava in ogni 
villa ben proveduta , secondo Cicer. Me sanici. ; ed è un pro- 
verbio , che pane , e cacio non manca in nessuna casa ; e ben 
miserabile si crtdeya chi non lo aveva , come presso Fiutar- 
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Et jam stimma procul villarum culmina fumant (19). 

co in /-.acori. : Ei Tvfh tiyov , osi «V tVIt’ogl? o' 4 > Si cascarti 
liabercm , non cgerem obsoaio ; molto più, doveva trovarsi 
nella capanna , o casa di un pastore agiato : onde non sa- 
rebbe stato un gran Tegalo , nè una esibizione particolare . 
quella di Titiro a Welibeo -. Resta da me, che troverai del 
forni aggio. Diciamo piuttosto, che gli ha esibito di fargli 
trovare una ricottimi tenera , che appunto si suol regalare 
dai pastori; ed era tanto più gradita, ed opportuna , quanto 
che si facevn appunto in quell’ora . Alla ricotta convien me- 
glio il lae pressura , latte stretto semplicemente , che al 
formaggio, per cui si esigono altre cure molte oltre il coa- 
gulo , e cottura .'Si potrebbe intendere anche di una giun- 
cata : ma io -credo , che l'afflitto , e stanco Meliheo avesse 
bisogno di cibo più consistente, «tepido, come è la Trcott» 
fresca , e calda appetta fatta . Forse diremo anche meglio , 
se riflettendo alla forza della parola copia , che esprime una 
quantità , diremo , che Titiro esibisce a Mclibeo quanto voglia 
di ogni sorte di prodotti dal latte , latte , cacio , ricotta, giunca- 
ta ec. n sua scelta, e delizia . Cosi va inteso anche Columrl- 
la Ith. io. praef. ove parla del vitto degli antichi : Siqui- 
dem yuuni parcior apud priscos esser Jrugnlitas , largioW 
tamen pnuperibus Juit usiis epularum ; lactis copia , f'erina- 
que , ac domesticarum pccudtim carne , velut aqua , frumento- 
quo summis , atque humilibus victum tolerajitibus . Polife- 
mo presso Ovidio Metnm. lib. i 3 , v. hip. , che ha imitato il 
Ciclope di TeoCrito Idyl. it.v. 3 S. seg. , parlava più chiara- 
mente a Galatea per invitarla a restare presso di lui : 

I-ine mihi scraper adest niveum ; pars inde bibtnda 
Servatur ; partem liquejkcta coagula durane. 

Anche oggidì usiamo di dire copia di latti , uso di làtti, 
latticinj , peT dir latte , e suoi prodotti . 

C19I Fumavano le ville, e casali di campagna dalle loro 
sommità per le cene, che si preparavano alla gente di la- 
voro , che ritornava . Di questo passo , e da altri gli eru- 
diti anttqnarj deducono l’uso dei canirtiini ,• come i nostri lino 
al tetto deutro i muri , presso gli antichi . Lo provai meglio 
di tutti nella Storia delle arti del dis, del JVink. tom, ò. 
pag. 64. aio. 
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LETTERA SECONDA 


SULLE 

GEORGICHE DI VIRGILIO. 
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ORNATISSIMO SOLARI. 

Nj O n- potete darmi un segno più evidente del gradimen- 
to , che avete provato della mia Lettera sulla I. Egloga di 
Virgilio , quando vi compiacete di propormi subito dei 
dubbj , e delle questioni tulle Georgiche del medesimo . 
Ciò ini anima per una parte ; ma mi dà a un tempo la dol- 
ce lusinga, che Voi siate per occuparvi davvero nella tra- 
duzione, che ne avete intrapreso, e a cui vi ho stimolato 
colla mia Lettera . Sebbene io avessi stimato meglio di pro- 
durre tutte insieme le mie osservazioni su tutte le Egloghe , 
e sulle Georgiche , con farvi un perpetuo , e abbondante 
commentario ; pure vi compiacerò volentieri sulle vostre 
ricerche ; affinchè vi confermiate sempre più nell’idea , che 
vi è bisogno della vostra versione . Io mi ristringerò in 
queste mie risposte il più che sia possibile al mero neces- 
sario; riservandomi ad esaurire le erudizioni ocll’ intero 
commentario , che vi prometto di fare tra non molto , quan- 
do avrò terminata la nuova edizione delle opere di Stazio’, 
c specialmente della finora scorrettissima Tebaide , che va- 
do ad intraprendere . Non perdiamo tempo . 
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! vostri presenti dubbj si aggirano sulla pastorizia > 
t sull’agricoltura. Vi dirò il vero, senza voglia di mordere 
alcuno dei tanti dotti traduttori , e interpreti nelle varie 
lingue ; che per quanti io ne- abbia veduti , non ne ho tro- 
vato uno , il quale abbia sufficientemente conosciuta la ma- 
teria , su cui doveva faticare . Grammatici al piò , eruditi 
in arrecare dei paralleli di' altri autori , e qualche ombra di 
cognizioni botaniche , agricole , e pastorizie y tolte da mo- 
derni scrittori; ma sconnesse, o mal applicate; perchè so- 
vente non capite da loro : e se le osservazioni sono vere in 
sè ; sono fuori dell’argomento del poeta , dì cui non si è 
capita nè la lingua, ne il senso . Una prova della mia as- 
serzione potete rivederla intorno al luogo , dove Virgilio 
espone la storia dell’epizootia nelle Alpi Noriche(i): altre 
le vedrete pienamente a suo tempo : ma intanto vi servano 
meglio queste poche risposte . 

La mia opinione sul pressi copia lactis della I. Egloga, 
che non debba intendersi precisamente del cacio , come 
volgarmente si spiega ; ma piuttosto della ricotta , e dirò 
anche meglio in generale di ogni sorta di lavoro fatto col 
latte , per il copia , che significa abbondanza , dovizia ; quel- 
la opinione dunque vi ha richiamato alla memoria questi 
versi delle Georgiche ( 2 ) : , 

Quod surgente die mulscre , borisque diurnis 
jVocte premunì ; quod jam tenebri: y et sole cadente , 

Sub lucem expor tans calatbis adit oppida pastor; 

Aut parco sale contingunt , biemique reponunt . 

Avete ragione di dire , che non ne trovate una sodisfacen- 
te spiegazione . Scrivete questi versi come vi dico io , e 
tutto sarà tosto chiarissimo : 

Quod sur gente die mulsere y borisque diurnis , 
l Vocte premunì ; quod jam tenebri s ,. et sole cadente y 
Sub lucem : et portans calatbis adit oppida pastor ; 

Aut parco sale contingunt , biemique reponunt . 

Ecco la spiegazione , che voi stesso darete loro subito : Il 
latte , che i pastori mungono alla mattina , e secondo le stagio- 
ni anche verso il mezzo giorno , lo coagulano in prima notte per 
farne il formaggio , e la ricotta ; quello , che mungono al tra - 

CO Nella Lettera III, qui appresso > 

CO -Lti. 3. v.£oi. « segg. 
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montar del sole , e in prima sera , /o coagulano allo stesso 
effetto netta tegnente mattina al far del giorno : e quindi il 
fattore porta questo prodotto ai •villaggi ; o altri lo aspergo- 
no di poco sale , e lo risetbano per l* inverno . Questa è l’ope- 
razione ordinaria dei pastori nei contorni di Roma , e al- 
trove ; quantunque Si varj ncll’impiegare il latte subito 
munto bello che caldo» come prescrive Columella ($) . 
Potete vedere tutte queste operazioni riportate da me nel 
Dizionario Economico-rustico (4). Con questa spiegazione, 
che troverete ben conforme alila lingua latina , e alla na- 
tura della cosa , vi spariranno tutte le difficoltà , e assurdi 
che si fanno dire dagP interpreti a Virgilio . Se non altro, 
non vi pare un assurdo , il fargli dire che il latte munto 
/ alla sera, il pastore lo porta la mattina ai villaggi entro 
fiscelle, o altri vasi: quasiché di questo non si faccia for- 
maggio. ? E come accorderebbesi questo sentimento , col 
soggiugnere » che 0 ti sparge di sale , e si lascia pel futuro 
inverno ? Ciò non si può intendere del puro latte. Caiatbi 
qui sono le fiscelle , o canestri^ di giunchi , vinchi , o for- 
me di altro legno, non vasi di rame , come vuole Servio. 
Ncmcsiqno \$) : • « 

tose ego nee molli junco , nec vimine lento , 

per feci calatbos cogendi lactis in usui . 

E servivano oltre tanti usi anche a portar fiori , come og- 
gidì . Virgilio (fi) : ' 

. Tibi lilia plenis 
Ecce ferunt ttympbae calatbis . 

Columella (7) : 

Armeniisque , et cereolis , prunisqae Damatei 
Stipantur caiatbi , et pomis , quae barbara Pertit 
Miserai ( ut fama est ) patriis armata venenis . 

Nemesiano (8): 

Dccerpunt vitibus ttvas , 

Et portant calatbis . 

In queste fiscelle dunque si mette oggidì , come amica- 
ci.) De re rust . Uh. 7. cap.S. n. 3 . 

C4J Art. Formaggio , 
fsj Ecl. t. vera. 33 . etg. 

Ecl. i. vere. 4S. seg. 

C'/J Iùb. so. vere. 3 d. stgg. 

C&J Ecl. 3 . vere. 4». seg. 



mente , il formaggio , e la ricotta . Columella (8) : Coti- 
festini quum concrescit liquor , in fiscellas , aui in calaihvs , 
Tel formai transferendu: est . I quali amendue portandosi 
in città, 0 nei villaggi subito fatti, nori Si sa' ano dal pa- 
store ; ma la ricotta si mangia fresca ; e il formaggio si 
sala moderatamente per la prima volta dal Caciajo : e se 
mangiasi poco dopo , si chiama cado di primo sa. e . 'Quan- 
do poi le pecore vanno alla rhónt.iglfa , l’uno, e l’altra >i 
sala da’ pastori , e si conserva a lunga stagione . la ri- 
cotta sapete, non essere altro , Che Un secondo formag- 
gio; ossia quello, che sfugge "al lavoro del formaggio; 
e che si raccoglie con dna seconda cottura del ri.nas d 
nella caldaja: detta perciò dal Facciolati , e da altri lessi- 
cografi, ma senza citar autori , caseus secundaiìus . Vede- 
tene la manifattura nel sudetto Dizionario . Varrone (9) ci 
parla del tempo di mungere le pecore , c di fare il for- 
maggio : Mulgent mere ad caseum facirnd'um m ine ; a. Hi 
temporibus (e qui non è necessaria l’aggiunta dì a rii all’ a iit 
del Burmanno a questo luogo di Virgilio) merìdiànis bo- 
rii: tametsì propter loca , et pabulum disparite, fiori usare- 
quoque idem sit . Parla anche del sale, con cui si concia 
subito il formaggio , e usa il termine aspergi i Uni» aspergi 
solcnt sales : melior fossilis , quarti marinus . liquidale ai 
contingunt usato anche da Columella (io): Deinde ut for- 
mis , aut calatbìs exemptus est (caseus) , opaco , ac frigida 
loco , ne possi t vitiari , quamvis mundisswiis tabulis compo- 
ni tur , aspergi tur tritìi sali bus, Ut eUSudet ecidio)! liquor emi. 
atqueubi duratus est, •vebementius premitura ut cotispìtseturi 
rursus torrido sale contiti gnor . Laonde pare senza fonda- 
mento la disputa, coti fin grftst venga da fin 00 ; essendo 
chiaro , che viene da tango . Per qual motivò V airone Iodi 
il sai fossile, o gemma, a preferenza del marino , potete 
ugualmente vederlo spiegato nel Dizionario.' \ 

Per tutta prova del mio sentimento" , anche prescin- 
dendo dalla natura della cosa , potrebbe bastare Calp um- 
ilio Siculo , imitatore di Virgilio V nella sfcconda parte dei 
suo discorso, che non ò scorretta *(1 f) r" 1 - 

C&J Lib. 7 . cap. 8. n. 3 . ■■ _ •, , ^ , 

Tìe re rute. lib. a. cap. ut, n. . . 

flOj Lib. 7. cap. 8. n. 4. . 

fuj Lei. i. vers. Hi. scq. 
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Rursusque premctur 

Mane ) quod occiduae mulsurq redegerit boraez 
e per l’altra operazione della sera, ma presa tutta insieme j 
ossia fatta ad un tempo, Nemesiano (12"): 

Haec Fan Magnolia puercs in valle accebat , 

Spanai donec oves campo conducere in unum 
JNox jnoet , uberioui madem ficcare tiquorem 
Lactis , et in niveas adstrictum colere glebas . 

Non voglio peraltro defraudare della giusta lode il Wa« 
deio (1 ó , il quale aveva congetturato , che nella seconda 
parte di Virgilio si dovesse sottintendere ripetuto il mul- 
sere , e premunì : cosa facile a chi sappia di latino . Il 
sig. Heyne 1 ’ ha pure accennata questa idea nelle varian* 
ti, senza farne conto . 

lo ho emendato et porta ni , in vece di exportans , co- 
me mi pare ,-che richieda il discorso : e per l’esperienza, 
che ho dei manoscritti , piii volte ho trovato anch’io un 
simile errore di ex per et , e di exportare per et portare , 
e viceversa ; errore , come ben capite , facilissimo . Potete 
vederne degli esenipj di questo ex per et presso i critici , 
e i commentatori, fra i quali il Drakenborchio a Livio (14), 
il Corriera Plinio (1 5) , il Gesnero a Varrone (16) : e per 
il nostro Virgilio , leggetene uno fra gli altri presso il Bur- 
manno ad Georg. Ho. 2. veri. 217. , ove si vuol leggere 
et speda invece di expeda ; ed altro nel verso óq.y in cui 
il Codice Palatino , e tal altro hanno ex fetu , invece di 
et fetu , pome vedremo in seguito doversi leggere , 


Ecl. 3. vers. 66. stgg. 

Ci3J Animadvers, crit. pag. 9 . ripetuto dal Burraanno . 
C 14 J Ijib. a 6. cap. 4S. tom. 3. jmg.usó. , lib. òS. eap. 3g. 
Som. 4. png. 2.6 3. 

(zsj Epist. lib < 2 . ep. s. 

1 1 6j De re rust. lib. 1. cap. 41 » n. i.pag. 213 . 
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X L secondo vostro quesito è di agricoltura . Riguarda le 
maniere di riprodurre le piante artificialmente ; ossia se- 
condo quei metodi, che la natura non ha insegnato agli 
uomini per i primi ; ma che l’uomo attento ha imparati 
a poco a poco sull’esperienza . Avete ragione anche qu\ 
di dire, che non trovate una esatta spiegazione dei versi, 
nei quali Virgilio espone questi metodi (i) . Poco più, 
poco meno , non sono stati intesi nè dai traduttori più 
celebri in varie lingue , che io ho veduto ; nè dai tanti 
interpreti, e commentatori. Mi dispiace di dirlo : chi ne 
ha capito meno , e chi ha detto più cose fuori di sesta, 
è il P. de la Rue , e il sig. Heyne nei commenti ai me» 
desimi; e Giovanni Bodeo nei commentari a Teofrasto (2), 
ove fa una confusione orribile di termini tecnici , e quasi 
nulla intende nè di Virgilio , nè di Teofrasto , che affoga 
in una farraggine di erudizione quasi tutta slocata , o inu- 
tile . Ma per intender bene i versi in questione , bisogna 
riportare i precedenti , we il poeta riferisce i modi inse- 

f nati dalla natura (?) . 

'rincipio arboribus varia est natura creandis : 

N amqtie .aliai , nullis bominum cogentibus , ipsae 
Sponte sua veniunt , camposquc , et f lumina late 
Curva tenent ; ut molle siler , lentaeque genistae , 

Populus , et glauca canentia fronde salicta (4) : 

Pars autem posilo surgunt de semine ; ut altae 
Castaneae , nemorumque Jovi quae maxima frondet 
Aetculus , atque babitae Grajis oracula qucrcus ($). 

Pullulai ab radice aliis densissima stiva ; 

‘Ut cerasis , ulmisque ; etiam Parnasia laurus 
Parva sub ingenti matris se sttbficìt umbra. 

Hos natura modos primum dedit ; bis genus omne 
Silvarum , fruticumque viret , nemorumque sacrorum (6) . 
Sttnt alti , quos ipse via sibi reperit usus (7). 

Hic piantar tenero abscindens de torpore matrum 
Deposuit sitici s (8) ; bic stirpes obrutt arvo (9) ; 
Quadrifidasque sudes (io), et acuto robore vallos (11): 


I 
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Silvarttmque ahae presso s propagims arcus 
Expectant (12), et viva sua piantaria terra (1$). 

A/tl radicis egent aliae (14): summumque putator 
Haud dubitai terrae re feretri mancare cacumen (1 5) . 

Ouin et caudicibus secfis ( mirabile dieta ) 

‘/rudi tur e sicco radix oleagina Ugno (16). 

Et saepe alterius ramos impune l'tdemus 
Vertere in alterius ; mutatamque insita mala 
E erre pirum , et prunis lapidosa rubescere corna (17). 

CO Georg, lib. 0.. vers. a.%, segg. . . 

OD Hist. plant. lib. %. cap. i.. 

OD Vers. g. segg. 

C 4 D Non pare credibile , quanto poco i commentatori si 
curino di penetrare nello spirito degli autori , e anche nel 
senso materiale delle loro parole, Pier Vettori Variar. lect. 
lib. 14. cap. 14. , il P. de la Cerd# , fi il signor Heyne a 
questo luogo di Virgilio , il Pontedera a Varrone lib. I. 
top. ed altri generalmente pretendono , che Virgilio in 
questi, e nei seguenti versi abbi» imitato Teofrasto Hist . 
plant. lib. ». cap. i. , ove scrive : Al TtoJ» Jif 

sTpan» , xaf òAtyj tùp tpvruy , i avrò (tur ot , m àtri 
vniputtrot, , J cito p 7 £»$ , ? irti vapurvàSoq , i ivi 
inpiftovos > » irto nXars'f , i aV avrà th 
f' S»V, i in ri xaraxtrri vroq pupi Arborum , 

et suntnialim piajilaru.nl generationes , aut sponte , aut se- 
mine , aut radice , aut avulsione , aut ramo . aut surculo , 
aut ipso trunco Jactitantur , aut etiam Ugno minutativi con- 
ciso .■ e con Tcofrasto il Pontedera, e 1 ’ Heyne vi uniscono 
anche Varrone lot. eit. Qpindi hanno preteso che Virgilio 
col dire sponte sua veniunt abbia voluto parlare delle piante 
auloniale , ossia che provengono da sè senza seme •' dal pu- 
tre , come pensava taluno degli antichi . E’ vero , che Teo- 
frasto, e Varrone accennano questa maniera supposta tenuta 
dalla natura; ma non Virgilio. Lo scopo di Teofrasto era 
di trattare da naturalista delle piante , e delle erbe , fra lo 
quali alcune si credevano automate : Varrone segui la divi- 
sione di Teofrasto ; ma subito mettendola da parte , si ri- 
strinse al suo oggetto, che era di trattare delle piante, le 
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quali interessano 1 agricoltura . Illud , quod-apparct ad agri- 
colas , id vidcndum diligcnlcr ; quaedam cairn ad genendum 
C propterua J usque adco parva , ut sint' obscura , ut cupressi ; 
non cairn galbuli , qui n%tcuntur , id est tanquam pilae par- 
vac corliciae , id setnen ; scd in iis intuj . Virgilio più esatto 
anfora di Varrone , stretta al suo argomento dell’agricoltu- 
ra , rintracciando le vie della natura , e ciò , che l’uomo ri- 
cava di utile dalle medesime , ha omesso affatto di parlare 
delle piante, o erbe automato , o che nascono da sè , senza 
che noi no conosciamo il seme ; e immediatamente ha dichia- 
rato , che trattava degli alberi ; dei quali Teofrasto De caus. 
plani, lilt. i, caj>. S. non crede , che alcuno pos,a nascere 
senza il seme : 

Principio arboribus varia est natura creandis . 

Di questi alberi ha detto , che altri nascono spontaneamen- 
te ; ma subito fa capire come questo s’intenda t nullis ha- 
minum cogentibus , senza cooperazione dell’uomo : c quelle 
piante , clic arreca in esempio , il silio , la ginestra , il pioppo, 
il salce , fanno vedere , che non vuol parlare di piante nate sen- 
za il seme ; perchè lo hanno . Il contraposto , che seguita a fare 
il poeta, lo mostra sempre più . E’ falsa dunque la divisione, 
che fa il sig. Heyne dopo gli altri : Et quidem naturalis 
ratio triplcsc , ani ut spante veniant , aul semine , aut ab ra- 
dice . Plinio lib. 1 6. cap. 3 i , scct. s8. anch’egli ha scritto : 
Arbores , quas naturae deZcamus , tribus motlis nasiuntur •• 
spante, aut semine, aut ab radice. Cura nunierosior esci- 
stil , de qua suo dicemus collimine . Ma bisogna spiegarlo 
coerente a sè stesso , c a Virgilio , che imita , come si spie- 
gherà in appresso ; non mai che intenda per sponte parla- 
le degli alberi nati senza seme • Nel lib. 17, pnne. comin- 
cia a spiegarsi meglio : Natura arborum , terra . marique 
spante sua provenientium , dieta est . Restai earum , quae 
arte, et humanis ingeniis Jiunt verius , quam nascuntur . 
E cap. io. scct.q. .• nel senso di Virgilio : Nunc de arboribus 
dicimus , quae cura haminum , atque arte proveniunt . Nec 
pauciora prope sunt genera : tam benigne naturae gratiam 
retulimus . Aut enlm semine proveniunt , aut plantis radicis . 
Nel seguito poi cap. 1 6. sect. a. 6 . intorno allo piante sponta- 
nee ci «lice di più : Quaedam cnim nasci , nisi spante nullo 
modo queunt .• eaeque immitibus tantum , et desertis loci* 
proveniunt . 
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Ho detto, che le piante nominate da Virgilio hanno il 
seme; cd egli lo credeva saviamente , sebbene alcuni dubi- 
tassero del salce , perchè lo ha molto minuto ; e Plinio lib.C. 
c np. i6. sect. 4». mostri di credere , che non lo abbia il piop- 
po, per il quale 1’ Arduino intende il bianco : oppure ha 
errato nel copiare Teofrasto Hist . plant. lib. 3 . cnp. 4., con- 
fondendo il seme col frutto , come pen-a il citato Bideo . 
Se il pioppo , il salce . e tali altre piante , non si propa- 
gavano dall’ agricoltore col seme propriamente detto , per- 
chè giovava piu adoprare o i ramici-lli , o le piante nate da 
sè; è anche certo , che la ginestra si propagava col seme, 
al dir di Columella lib. 4. cnp, Z I. n. 1. S. Ambrogio /lese- 
ne tn. lib. 3. cajr. 16. confutando quelli , che negano il seme 
al salce , cade nell’ altro errore di credere , che lo abbia 
nelle foglie. Così scrive usando carie frasi di Virgilio : 2V<- 
hil videntur semini* habere snlices ; habent tornea in fo- 
lli* granu.ni qunddam , quod kabeat virtutem semini s , ut 
co commi sto tcrris , tamquam jiosìto surgnt orbar de sur- 
culo , et tamquam de semine se eocsuscitet . Ve grano ita- 
que ilio radine primum conteseti , de radice pullulctt non 
solum salici t , sed etiani reliqunrtm ad. timilituàinem hit- 
jusmodi generis nrboruni situa • 1 salci hanno i loro fiori 
separati , tn oslvum individui maschi, e ih altri fi-mine: 
e sono graditi alle api, come si disse alla I. Egloga , n. t3. , 
perchè compariscono fra i primi nella primavera , non per- 
chè siano i migliori . 

0.1 Dal detto della nota precedente è chiaro , che in quel- 
la maniera Virgilio parla degli alberi , che si riproducono 
col loro seme caduto naturalmente, senza bisogno dell’ aju- 
to dell* uomo . Ora parla di quelli , che si propagano dall’ 
uomo col piantare il seme . avendone imparato la maniera 
dalla natura: Pars autem posilo surgunt de semine 1 c sono 
"le piante , che più interessano l’uomo , e che hanno bisogno di 
ajuto , come le castagne , le noci eo. , le quali anche Palladio 
Ìib.Z.tit.ì.S.n 33. in febr. dice seminarsi a mano ; e Columella 
lib. 4. cnp. 33. />. X. dice lo stesso del castagno , per il qna'e 
preferisce il seme alle piante viviradioi ; e n. S. parla delle 
quercie . Del castagno vedremo Plinio qui appresso . Il che 
mostra , che Virgilio noli ha qui nominato a caso queste 
piante , le quali nascono dal seme posto in terra dall’uomo . 

C 
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Palladio Uh. i».. tit. 7. n. 17. parlando del castagno, scrive: 
Castanea seritur et plantis , qune spante nascuntur , et se- 
mine . Diremo, che spante supponga una pianta automata, 
o piuttosto , che la pianta nasce da sè senza l’ajuto d’uomo ; 
semine coll’ajuto ? E non sarà questo il sentimento di Vir- 
gilio '( E’ tanto evidente questo senso del poeta , che il met- 
terlo in dubbio , è un >1011 intendere il latino . Contuttociò 
il sig. Heyne pretende con Servio , e tanti altri , che vada 
spiegato del seme caduto da sè ; per l’errore già accennato , 
che sponte sia la maniera di propagarsi le piante senza se- 
me i e riprende il Burmanne , che la pensa giusta . Gli esem- 
pi , che questi reca del ponere nel senso di piantate una co- 
sa colle mani , sono a proposito . l’onere è usato dal nostro 
Virgilio anche v. 178. arboribus positis , e da altri poeti; 
come ponete , e deponere da Ini vers. 14. ; e l’ima, e l’al- 
tra parola dai prosatori rustici , Catone , Varrone , Columcl- 
la , il quale loc. tit. parlando del castagno, scrive: nute 
posila celeriter emirati Palladio ec. Sentite la dimostrazio- 
ne del mio assunto da Colamella Uh. 3 . cap. i.princ. : <Se- 
quitur C secondo Virgilio ) arborum cura , yurte pars rei 
rusticae vel maacima est . Earum sjtecies diversae , et mul- 
tijormes sunti quippc varii generis C situi aiictor idem re- 
fe rt J , nullis hominum cogentibus ipsae sjmnto sita reni unti 
mulino etiain nostra manu sntae procedu/it . Sed rjuae non 
ope Humana gigmmtur, silvestre * , oc Jerae , sui cujusquo 
ingenti poma , vel semina gerunt C non sono dunque auto- 
mute'): al quibus labor ndhibetitr, magis aplac sunt frugibtis. 
E lib. De arbor. princ.: filoniani de eultu agrorum abunde pri- 
mo volumine praeeepisse videmur; non intempestiva eril arbo- 
rum, virgultorumque cura , ijuac vel nuiacima pars Imbellir rei 
rusticae . l’iaeet igilur, siculi Virgilio , nobis quoque duo esse 
genera surculorum : quorum alterum sua sponte gignitur , al- 
le rum cura mortalium procedit C questo -è il posilo dt semi- 
ne ) . J /luti , quoti non ope ìuimana proventi , matcriac est 
magis aptum : hoc , cui labor adhibetur , idoncumj'ructibus . 
Unum hoc itaque praecipuum est > Vedete , come s’intende 
bene la gente del mestiere. Indi seguita il poeta a dire, 
che 1» natura ha pure insegnato all’uonu) a propagare le 
piante per mezzo dei polloni , che sorgono dalla terra intor- 
no al piede dell’albero . lui ruitura insognò da prima queste 
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maniere : Hot natura mados primum dedit . Il dedit va 
spiegato per insegnò , non per adoperò , tome traduce il P.Am- 
brogi . Non per questo , che l’uomo ha usato tali manieri 
di propagare le piante, cessano di essere uà tu, ali , c di- 
ventano artificiali , come pare , che pretenderebbe il sig. 
lleyne . Sono naturali, secondo il poetai perchè la natura 
le ha insegnate , e l’uomo le ha capite subito , e messe a 
profitto per le prime . Varrone lib. t. cnp. 4001.1.. aveva u«ato 
il dedit nello stesso significato d’integ/wre •• Primigenia ( f- 
niina dedit natura , re li qua inventi exjterientia coloni . Pli- 
nio lib. ty. cnp. io. sect io. non. ha capito diversamente il 
nostro poeta, di cui pace, che abbia parafrasato le parole: 
sic pleraque eoe bis ip.sa natura docuit t ecco il dedit ) , et 
in primis semen severe Cecco il posito de semine J , quum de- 
cidens , exceptumque terra vivesceret cecco la prima manie- 
ra della natura , spante sua .1 . Sed q untela m non aliter prò* 
veniunt , ut castaneae , juglandes , caedui r dumtaxat ex - 
ceplis, eie. Sect.lt.. .• Natura et piantaria demon ■ travit C ecco 
nuovamente il dedit ) multarum radicibus pullulante sobolc 
densa , et partente maire , qwis enecet . E/ut quippc umbra 
turba indi gesta premitur •• ut in, lauris , jpunicis , platani s , 
cerasis , prunis . Qaesta è la seconda maniera dei polloni 
adoprata daHijiAtu ra ; e la seconda anche per l’uomo , ciò* 
dopo il seme i non mai la terza nè per l’tiomo , nè per la 
natura ; se non vogliamo dire terza colla prima , in quanto 
che l’uomo lascia far la natura nelle piante , che nascono 
spontanee . Se pertanto Virgilio dopo avere esposte queste 
maniere, conclude con dire , che queste sono le maniere 
insegnate dalla natura all’uomo ; chi potrà mai sognare , 
che egli abbia voluto nella spontanea , sponte sua, addurre 
quella degli automati di Tcofrasto , e di Varrone, ossia le 
piante , che nascono da sè senza seme ; quasi che la n.atuia 
potesse insegnarla all’uomo ? E chi vorrà dirlo , quando os- 
servi , che Varrone egli stesso ha scritto le surriferite parole 
imitate da Virgili»: Primigenia semina dedit natura, dopo 
avere messo a parte le piante automate , e fatto passaggio 
alle co, e dell’agricoltura: lUud , qitad npparel ad agrlro- 
las , id videndttm diligentcr '? Lucrezio lib.o v.gis. e seg. ha 
pure usato La frase sponte sua nel senso , che la natura pro- 
duce senza coltura , non già di piante automate , parlando 
dei primi tempi : C % 
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Oùoi sol , ntque tmbres dcderant , quod terra crcarat 
• i ponte stia , satis id placnbat pectora donimi, 

~E dopati. iSCo. e segg. spiega, come la natura così ope- 
rando insegnò all’uomo a fare uso del seme : 

At sjtecimen sationis , et insitionis origo 
1 pia fuit veruni primtim natura crea trine. 

Arhoribus quoninm baecae , glande. ujue caducete 
Tempestiva dabaht pullorum eàcamina sultcr . 

E Tacito tiist. lib. S. caji. 7. .■ Anni cuncta sponte edita , etut 
manu sala , sive herba tenus , autjìore , seu solitavi in spe- 
cicm adolevere , atra , et inania velili in cinerem vane- 


svunt : parlando dii contorno del Lago Asfaltite in Palesti- 
na . Ne riparleremo al §. III. 

( , 6 'j Ilo nominato polloni i germogli , elle vengono fuori al 
piede degli alberi , o poco lontano , e sorgono dalle loro radici . 
Il sig. 'Muse bottini Della coltiv. degli ulivi. Itti. i.jtag. f 14. 
li chiama barbatelle ; e avvisa , che il pollone differisce dal- 
la barbatella in ciò , clic l.i barbatella , come lo stesso nome 


lo indica , è fornita di radici , di cui è privo il pollone . 
L’etimologia di pollone basta per convincerlo di errore . Que- 
sta parola viene dal Litino puliti c , Usato da Catone cap. sr..‘ 
Ab arbore ab terra pulii , qui narcentur , eos in terram de- 
prìmilo (specie di propagine il . E Io ripete cnji. 3 . 3 . ; Arbo- 
ribti r ab terra pulii , qui nati crunt , eos in ter rum depri- 
milo . Dicevano anello pulluliti diminutivo , come presso Pli- 
nio lib. 1 7 cap- to.sect. i.f Auliti vero tnl.es pulitili provati i un f, 
itisi quartini radices amore solis , atipie imbris in stimma 
tcllurc spntiànttir . Da piillus viene pullare : stiva pullat , 
usato da Calpurnu S.tilo Ecl.S.v.7.0. , comparso , non so per- 
chè , tanto barbaro, e inaudito al Bar/. io ivi nelle note. Da pul- 
luliti veniva pullulare presso il medesimo Plinio nelle parole 
recate sopra > e presso Virgilio ; repullulare , lib. 1 C. cttjt- 44 - 
scct.no. s e pullula secre usato daColumella lib.^.cap.a. 1. inai- 
ne . Lucrezio nei versi ora recati chiama pulii le novelle pian- 
tine , che nascono dal seme caduto naturalmente dagli al- 
beri . Nell’uno , e nell’altro senso espiime ciò , che noi con 
parola corrispondente diciamo Jigliuolamc ; perchè pullus in 
latino generalmente parlando di animali , e dell Homo sigili— 
ca figliuolo . I Latini dicevanli anche si olone s , secondo Var- 
inone lib. 1. cap. a. 11. r). , c Plinio lib. 17. cap. IO. scct. 13 . , 
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cap. i,l. sect. io. Lasciamo dunque il polloni esclusivamente 
per significare quel Jigliuoln,:ne , che sorge d’attorno al pie- 
de delle piante sotto terra, o poco sopra; e barbatella di- 
ciamolo di qualunque altra parte di pianta , la quale mesta 
in 'terra, abbia cacciate le radici, o barbe, per quindi tra- 
piantarsi : detta perciò da tutti gli autori di agricoltura vi. 
viradioc . Il Vocabolario della Crucca alla voce Valloni , e 
jUu riluttila non si spiega esattamente . 

C7> Dopo avere esposto le due maniere , di cui si serve 
la natura per riprodurre lo piante ; il seme , che cade in 
terra , e germini ila si , o è messo sotto terra dalla mano 
dell’uomo ; e i polloni , che sorgono dalle radici , o dal 
Oppa intorno al piede delle piatite, delle quali numera al- 
cune ; il poeta passa a dire , che vi sono altri modi di pro- 
pagarle , che l’esperienza è andata trovando mano mano , 
via , come a dire strada facendo . Plinio lib. 1 7. cap. io. 
sect. io. ha imitato Virgilio; e Columella lib. io. vers, 33 ! i. 
« sc gg- •• 


Salutis 

Ipsa novas artes varia eoeperientia rerum , 

Et labor ostendit miseris , ususque magitter 
Tradi dit agricoli* . 

Virgilio aveva imitato Varrone lib.i.cap ^o.n.i, .• Trini! genici 
semina dedit natura ; reliqua invenit carpe r lenti a coioni . 

(.ÒJ La volgala lezione , e i codici più antichi in questo 
verso hanno abscindens . L’Einsio , il Burmanno , e il sig. 
H evito sull’autorità di qualche codice più moderno hanno 
emendato abscidens da ahi , e caldo . Precisamente per 
tal ragione non andava adottata questa correzione . L’ Qu- 
dendorpio a Lucano lib. 3 . t>. 33 . disputa su questo verbo 
ab trìtio , come molti .litri critici. Il Drakenborchio a Livio 
lib. 3 1 .cap.35.tom.4 pag.s6 1. nota la confusione nei manoscritti 
fra abscindo , e nbscido , abscissus , e absciius, e altri loro deri- 
vati : capisce, che il lignificato ne è differente ; ma non sa bene 
in che . L’Arnlzemo a Sesto Aurelio Vittore Epit. cap ,i 3 .n. 3 . 
dà m.ilti esempj , ne’ quali va letto abscisus : ma non è giusta 
la regola da lui suggerita per distinguerne il senso dall’al- 
tro verbo. Crede, c he nbscido si adopri ove si parli di cose 
animate , o di parti drl corpo umano : abscindo poi si de aliis 
rebus sit sermo , quae vi aliqua abrumpunlur . L’ Heync non 
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vi fa differenza ; « i lessicografi sino al Forcellini prendono 
questi chic verbi per sinonimi . Male : sono veramente diffe- 
renti . Abscido significa separare , divìdere un corpo col ta- 
glio ■; da abs , e cnedo : Ab scindo , da abs , e scindo , strap- 
parlo , squarciarlo , dividerlo con tutt’altra forza. Su questo 
dato si emendino pure francamente tutti i passi dei classici 
antichi , ove tali parole sono confuse ; e si riformino tutti i 
vocabolarj . Per capire , che Virgilio va inteso nel secondo 
senso, e che però va letto abrcindent , bastava riflettere al 
tenero de carpare maxrum . Non era necessario specificare 
la tenerezza del corpo della madre , o».ia del tronco , o ra- 
mo grosso , da cui deve staccarsi il ramitello , se si fosse 
dovuto tagliare Con un ferro . C ilumella lib ò. cap. io. ft.ò.di- 
stingue i magliuoli , che si prendono dal duro corpo della 
madre vicino alla terra; da quelli, che si tolgono dal te- 
nero nelle parti superiori della pianta . Presso Varrone /oc. 
cit. cap. 4.0. , e presso Columella loc.eit. deplantar* equivale 
ad abscindere nel senso di strappare dalla pianta , non di 
stoccare, che in latino è de /cingere . Columella lib, S cap.j. 
n. 11. Nam in brachiatis pie rumque Jit , ut aut crure , aut 
corni bus boum ramu.i vitium dejringantur . Varrone ne dà la 
ragione, per cui si dtbba piuttosto strappare il ramo, che ta- 
gliarlo : affinchè esso porti cun si una parte delle fibre , e 
della corteccia della madre , o una fimbria , frangia , come 
dice Plinio , le quali gli servono come di base , e di ceppo , 
da cui escano piu ftctlmente le radici; Tertium genus se- 
mini s , quod ex arbore per surculos defertur in terram , 
si in Immuni demittitur ■ ut in quibujdam tamen sit viden- 
dum , ut eo tempore su deplantatum quo oportet : id e nini 
jit antequam gemmare, aut jlorere quid inc'pìt : et quae 
de arbore tramfvras , ut ea rimpiante r potili ! , quam defringas ; 
quid plantae solum suibiliut , quo latius , ut radiees faci- 
liti . mirrar •• ea celeriter antequam sibili escarescat , in ter- 
ram demiltunt . Plinio lib. 17. cap. 16. sect. 16, usa anche 
deplantare in questo senso di staccare dalla pianta, parlan- 
do degli innesti già appresi ; fljae cortice nituntur tantum , 
vcl levi aura oeysùme deplnntautur . Da depli ntare è ve- 
nuto l’italiano schiantare . Ma al nostro proposito Plinio si 
(piega anche meglio co p. io. seet. i 3 . Per equivalente di ab- 
scindo usa avello: quindi chiama avulsio questa manieradi 
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propagare le piante; eia distingue espressamente daH’altr» 
abscidere , che bisognava praticare per altre piante , e nel 
lesto concorda con Varrone per la Jànbria , e 1 apertiti , e con 
Teofrasto lib.i. cap. t. e y. , ove .Roberto Costantini nelle note 
al cap. i. vuole emendare in Plinio Jìbrato in vece di fimbriato, 
per non averne capito il senso. Et aliud genus sìmile , scri- 
ve Plinio . natura, monstravit ; avulsìquc arboribus stolones 
viscere . Quo in genere et tum perna sua avelluntur , par- 
tcmque aliquam e mntris quoque carpare nuj'urunt reclini 
Jimbriato carpare . Hoc modo plahtantur punicee , coryli, 
mali , sorbi , mc.epili , fr asciai , Jici , in primisque tutor • 
Cotoneum ita satum degenerai . Eoe eodem inventum est 
surculos abscisos serere . Qui leggo abscisos , non abscissos 
con tutti gli altri , per le ragioni già dette . Stolones ben- 
ché significhi pure i germogli , o polloni < che nascono in- 
torno agli alberi da sottoterra , come dissi nrlla nota €• 
qui va inteso di quelli , che vengono sopra terra , e anche 
di rami strappati dalPalbcro . 11 Dalec.impio , e l’Arduine • 
i quali nelle note pretendono , che pirli anche di quelli ; 
non hanno riflettuto, che ne ha parlato prima ; e qui parla 
di perna , e di J&mbria , non di radici . Col cotogno Pli- 
nio poteva mettere anche 1 ulivo , di cui già osservi T en- 
fi asto toc. riri , che si riproduce in tutte le maniere, fuorché 
con ramo strappato . Delfico, e dell* vite scrive meglio cap. 
•l i, rect. Si. n. 3- .• Postea avelli cum sua calce ceptus est , ut 
in Jico : ncque est aliud vivacius . Il cum perna sua i lo stes- 
so . che cum sua calce . L’esperienza generale mostra , che i 
da preferirsi il ramo strappato al tagliato nelle piante , nel- 
le quali la natura lo soffre . L’Arena Della ttat. e coll, dei 
fiori , par. 3. caj>. ad. n. 3yt). , parlando delle piante da fiori 
scrive : Nel piantar di ramo debbon osservarsi le seguenti 
regole •• il ramo sia vegeto , e novello di un sol anno , o 
due ; e se sia tratto dal pedale , e non dalle braccia , con più 
facilità sarà per abbarbicarsi •' e ciò avverrà con più sicu- 
rezza , se il ramo sia staccato dalla madre con squarcio 
piuttosto , che con taglio di ferro . 11 P. de la Cerda ha 
preteso , che Virgilio parli dei polloni , che si stacchino dal 
ceppo della madre con delle fimbrie , e delle radici . IfS : di 
questi ne aveva parlato prima vers, iy. .• 

Pullulai ab radice uliit densissima silva. 
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come di un molo ingegnato dalla natura . Tutti i modi ora de- 
stiliti da Virgilio, sono senza le radici . Il P. Soave commette 
un triplo errore , e travisa il senso di Virgilio nel tradurre : 
fuetti dal corpo della forili madre 
’J'agtia un piantone . 

Il piantone non è questo. Tutto ciò, che siegue, è pessi» 
inamente tradotto dallo stesso , come dall’ Alamanni De la 
colttv. lib. i. v. 447. e se fg. > che egli seguita . 

C 9 » Stirpi in materia di piante ha varie significazioni. 
Primieramente è il piede, il ceppo, ciocco dell’albero in 
genere, e anche la parte scoperta, o sopra terra, comesi 
rileva anche da Colnm-l!a lib. 4. cap. ló.n. 1. , cnp. 33. n. 4., 
lib. 5. cap 0 n. 5.; da Cicerone De orat. cap . 43. .* Arba - 
rum altitudo noi delectnt ; rndii.es , svrpe-ique non item ; 
sed em illa .line hit non pote.it . Virgilio vers. 310. qui 
appres>o . Stirpa imac sono propriamente le parti sotto ter* 
ra , già dette radici, come dopo v. 53. .- 

A ' ecnon it sterilis , tjuae stirpibus exit ab imis . 
hib. a. v. tot). . Cum stirpibus imis eruit : Atneid. lib. li. 
v. aoS. .• Jmo de stirpe recisum . Columella parlando degli 
ulivi lib. s. cnp p. n. i3.. - Omnis deinde soboles , cune eoe 
imo Stirpe nata est, t/uot tinnii cxtirjmnda est. Significa 
puie tutta la nuova pianta , in qualunque maniera sia , 
che si destina ad essere propagata . Spesso l’ usa in tal 
senso Columella lib. 3. cap » 4- n - a,, cap. 5. n. 4. , cap io. 
n. 3. , cap. 18. n. ». , lib. 5. cap. 5. n. t>. Continuando sem- 
pre Virgili» a parlare di modi di propagare le piante 
senza radici , non può dire era , che il ceppo colle radici 
si copra di terra : non vi sarebbe nemmeno gran maravi- 
glia a veder nascere da questo dei polloni . Lo spiega 
anche peggio il Forcellini V. Stirps , dicendo, hoc est in» 
tegras arborei cum radicibus . Lo intenderemo forse bene , 
se lo spiegheremo dei ceppi , o ciocchi degli ulivi, dai qua- 
li si svelgono gli uovoli , che si piantano , mettendoli sot- 
to terra; nominando tutto il ceppo per gli uovoli, che se 
ne cavano. Se questi uovoli non si tolgano, spesso germo- 
gliano sulla pianta, e fanno i polloni, e piantoni . Mi pa- 
le , che Virgilio si spieghi più chiaramente vers. 3 io. e seg. , 
ove nota la proprietà degli olivastri , e cosi è degli ulivi 
egualmente , i quali benché bruciati dal tronco in su , e 
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recisi il basso , riproducono per mezzo degli uovoli, c delle ra» 
dici sotto terra; del che più diffusamente tratteremo nel {. 111. : 
Hoc ubi ; non a stirpe valcnt , enesatque riverii 
Possunt , utt/ue ima similes rcvirescere terra t ' 
Injelisc superat Joliis oleaster amnris . 

Al tempo di Virgilio a chi intendeva la lingua , e la ma- 
teria , era Tarile il capire , qual era questa maniera di pro- 
pagare le piante : non tarli difficile anche adesso per chi 
abbia le stesse cogaizioni . Che se questa spiegazione com- 
parisse troppo sottile, per stirpes intenderemo pezzi di ra- 
dici. culle quali, come cogli novelli, ,i propagava l’ulivo. Ne dis- 
correremo anche nel §■ III. 11 Gesnero T he i,ling.lnt V .Stirpi 
f iodato sulla ragione, che stirpe ri -prende per qualunque 
parte di un albero , ossia un ramo, ramus abscissus , vuol 
qui intenderli, della talea, bion so approvarlo, perchè non 
ci sarebbe nè ragione , nè esempio . 

(.to') 11 tronco d’ alcune piante ridotto come a modo di 
palo, o passone, spaccato in 4. parti nella punta inferiore, 
e così piantato vegeta, e diviene albero. Dell'ulivo , del 
mirto , e di altre ne parla Teofrasto He cau s. plani, lib.i. 
cap I.t y t ; aggiugnendo • che si ri mette un tasso per te- 
ner separate le quattro punte ; ma che per altro il tronco , 
o talea non ri* minore di un palmo in lunghezza . Palladio 
lib. 4 (ir. io. n. 24. in mari della talea delfico •• Taleam sic 
ponemus , ut catterà , cui leviter ab ima parte divisae Irpidem 
mergemus in Jiseo . Ci6 si pratica nella Spagna cogli ulivi , 
al dire del Rozier Cours compì, d’agric. Art. Olivier , sect.t.. 
§. a.tom. p-pag. ai 5 . , e del P Gandolfi « Saggio teorico-pr. 
sopra gli ulivi , cap. a. §. 34. pag. 43. , prendendo un tron- 
co di verde , e rigoglioso ramo grosso quanto il manico della 
zappa , che si spacca in croce per 6 . in 8. pollici , e si mette 
nel centro della spaccatura un sasso per tener larghe le 4. parti. 

CIO In questa maniera non c' è altra differenza dalla pre- 
cedente , se non che in vece di essere la punta spaccata in cro- 
ce , il tronco ha la forma di un palo da vite , o altro simile , 
aguzzato , e per lo più a 4. angoli . Plinto lib.tj.cnp.ib^sect. 
2.7. seguendo Teofrasto Tlisl. plani, lib. a. cap. 7. loda , che 
così si piantino i rami del fico, del melagrano, e del mir- 
to : Reliqua genera casus ingenio suo esccogitavit , ae de- 
f rada* se re re ramus docuit , quum pali de/uci radice s ce- 
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pìssent . 'Multa sic scruntur , in primi eque fìcus . omnibus 
aliis morii s nasceri r , prnettrquam talea: opt ime quidem si 
vastiore ramo pali modo e ocacuto urli gntur alte , caci gito su- 
per terram relieto capile, eoque ipso arena converto. Ra- 
mo seruntur et punica , polis lavato prius meatu : itevi 
myrtus . Omnium horum longitudine tritivi pecluin , crns— 
illudine minus brachiali , vortice dili gemer servato, trunco 
escacuto . Il sig. Moschettilo lett. i. pag. ino. scrive , che 
gli ulivi nascono a maraviglia per mezzo di pali ; e che 
così si pratica con felice successo nella provincia di Saler- 
no , e in quella di Terra di lvoro . V 'alias , e sudes in 
sostanza a questo proposito dicono lo stesso ; quantunque 
vallos debba intendersi più rigorosamente di passoni , opa- 
li più grossi; d’onde è nato valium , la pilizzata delle 
fortezze , e degli accampamenti militari . La frase acuto ro - 
bore vallos, preterita dai commentatori, non va spiegata 
Con Servio acuti robons . E’ lo stesso , che dire , un palo 
col corpo , o col fusto acuto . Abbiamo altri esempj con- 
simili. Coluniella lib. io. vers. 4 j . .* 

Tum. mi/ti ferralo vtrsetur robore palc.e 
Dulcis humus . 

Palladio Ve insii. lib. 14. vers. -Ir), e segg. : 

Alani qunecumque vìrens alieni s frondibus arbos 
Comitur , his di scit eredita Jerre modis , 

Aul nova discreto fìguntur germina libro , 

Aut nliud summo robore fìssa capit . 
jE vers. Si. e segg. s 

Robora Palladii decorant stive trio rami , 

A obilitat partus Lacca superba Jeros . 

Fecundat sterilis pingues oleaster olivas , 

Et quae non novit muricra Jerre docet . 

Nello stesso libro Palladio seguita ad usare più volte la stes- 
sa parola robur : vers. 6 7 . e srgg. : 

Robora thyrsigero platani concordia Bacco • 

Fetibus instituit piena rubere novis . 

Vers. tot. : 

Roboris cocterni librum aspernata superbii . 

Vers. 127. a segg. : 

Mutua quia etiam moris commercia fìcus 
Pracstat , et oblatum robore germen alit , 

Vers. 14S. e segg. : 
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XJ mirante* platanos , et iniquam renare prunum 
Competlil gemmis pungere membra suis i 
ove è chiaro, che non si palla mai di rovere. Anche Vir- 
gilio lue. cit. vers. € 4. •• 

Solido Pajitiiae de robore myrtus : 
e vers. 3 oa parlando dell' olivastro usa rotara per dire il 
corpo della pianta , il tronco, che è la parte più robnsta: 
Nani stirpe incaulis ptutoribus eoccidil ignis , 

Oi u f'urtim pingui primum sub cortice tectus 
Robora comprtnilit , fronde <que clapsus in alias 
Ingemmi caelo sbnitum deait . 

Non diurno male in fine, se intenderemo nello stesso seti? 
so robur presso Virgilio Georg, lib. l. v, 1 6i. •• 

Vomis , et in jh: ri primum grave robur aratri , 
imitato da Valerio i lacco Argon, lib. 7. t>. Sii. •’ • 

Pars diri portai grave robur aratri ; 

Ove il Buleo nota grave jrratrum ; eilForcellmi V. Robur 
Jùst ip um aratrum e robore. Male ■ Virgilio al v. 17O. 
dice, che l’aratro si £1 d’olmo: 

Pt curvi formarti adeifit ulmus aratri, 

Robur significa pure legname semplicemente , come presto 
Col omelia lib. 4, rap'b.n. t . .• Sequirur adminiculandac ,Ju- 
gnndaequc vincile cura ; cui stabiliendae melior est ridica 
palo; ner/ue ea qutclìbel : nani est praecipua cunei t fisa 
otea , quertus , et <uler , ac si qua sunt similia robora . 
In questo senso vanno intesi tanti passi del nostio poeta 
Georg, lib. i.v. 175. , lib. v. 177. , lib i.v. iìo.. 3 q 7., Aen. 
lib. a. v. 1.60. e spesso altrove i come in tutti gli autori ge- 
neralmeute . Ossia puntuto il palo , ossia spaccate in cro- 
ce , sempre s’intende, che non sta scortecciato nel resto, 
e non sia andò . 

(il} In questi due versi il poeta riferisce le due manie- 
re di propagare le piante per propagine . La prima , che 
è stata capila da tutti gli interpreti , si fa , per servirmi 
della descrizione data dall’ Arena per li fiori loc. <it. §. S84. 
pag. ajS. coi rami più vegeti , c rovelli di un agno, se si 
può, i quali siano bastantemente lunghi e pieghevoli , af- 
finchè non vengano molto a patire nell’ incurvarli sotterra ; 
comecché non sia mortale qualche squamatura tollerabile , 
che ne succeda . J’cr tenerli fermi nel fosso scavato quivi 
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accinto al pedule della pianta , si conficca in terra una 
foi cella , o rampino (li legno, o canna, elle li tratterrà ; 
e il fosso scava i pi ■ i fonilo , quanto lo richieda la qualità 
della pianta, piccolo e è umile, e valide s’ella è d’alta 
statura. Gli si levano i rami, e le f -glie superflue, e vi 
Jt mozza la cima , lasciandovi due, o tre occhi, i qu ili ca- 
lato il ramo, ed incurv • o nel osso, devono restar fuori 
per germogliate. Quando si vedrà, che la propagine vada 
crescendo, e spiegando le sue gemme, e le sue foglie, po- 
trà presumersi, che sia ella fornita di harboline ; c però 
scavando destramente la terra intorno, che la ricopre, si 
osserverà, s’ella realmente siasi abbarbicata,- ed allora po- 
trà troncarsi , e staccarsi dilla madie per piantai si altro- 
ve . Ciò che dee fusi già rinfrescatala stagione nell’ autun- 
no , o nel verno , o nella primavera , quando sarà il tem- 
po proprio da traspiantar questa sorta di piantf . Tutta que- 
sta operazione , come si pratica anche oggidì , viene accen- 
nata da Virgilio in quelle poche parole: •SUvaruinyuc aline 
pressoi pvopaginis arcus cocpectant . 

Cr3) Con queste parole, et viva sua piantarla terra , si 
accenna l’altra maniera di piopaginare, detta volgarmente 
margotta , la quale si pratica nei fiovi , e negli alberi , e 
negli arbusti. Questa differisce dall’altra in ciò, die il ra- 
mo non si mette sottoterra ; ma stando al suo luogo nel- 
la parte, ove si vuol far radicare, vi si fa passare un pignat- 
tino, o altro vaso di terra cotta , o di vimini, j.iu e me- 
no grande, il quale si empie , c stiva di terra , che circondi 
il ramo. A questo, ove ha da gettar le radici , si fa tiu 
qualche taglietto attorno, o si torce un poc» , o si spacca 
leggermente da una parte all’altra, e vi si lancia ano stec- 
co; affinché di là getti meglio le radici . Quando ;i è si- 
curi , che abbia messe Tadici la margotta , si taglia alla 
parte verso il tronco, c si pianta cosi colla sua terra, e col 
vaso; il che non è necessario di fare nella semplice propa- 
gine , cioè di trapiantarla colla terra , ove lia radicato . Ed 
ecco perchè Virgilio ha indicato la margotta solamente da 
questa particolarità di trasferire la nuova pianta colla sua 
terra , ossia col dire, che la nuova pianta vegeta nella sua 
terra , ove ha messe le radici . J1 pressae propagitiis ar- 
cui si diceva con una sola parola ntergus , hoc est propn- 
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ginis curvitura , come scrive Palladio lib. io., tìt. < 1. in nov . , 
c Uà. 3 . eie. 16. in )cbr. : Jble rettili dicimus , q notte s velut 
arcus supra terroni relinquitur , alia parte vitis infossa . 
Cullimeli* Ili. 4. cap. ia. n. a. .• Mergi genus est ubi supra 
terroni juxta adminicuiuni vitis curvatura atque ex alto 
scr jbe suòmersa perducitur ad vacantem palum ; tum ex 
arca vche/nenter citai male rioni > quae protinus applicata 
suo pe da mento ad jugum evocati, r . Seguente de inde anno in» 
stentar supenor pars curvaturae * usque ad meduliam , ne 
tota <■ vires ma tri* prop’ gatum flagellimi in se trahnt , et 
ut polii la: ini conaiscot suis rauicibus ali . liima de inde 
p^aeciditur proxime palma ni » quae ex arcu suini issa est , 
et id quoti a maire aiscisuni recens erit , confeslim alte 
vircanifoditur , et svrobiculo facto ad inumi solimi pracci - 
ditu* , acloùruiturque , ut et radiccs deorsum agni , nec ex 
propinquo negligcnter in summa terra rescctum progermi - 
net . Tempus auteni non aiiud magis idoneum est hunc mer - 
gum a.nputandi , qwim ab idib. octob. m idus novemb. ut 
fubernis menùbus sua v radices conjirmtt % ti am si t rere id 
Jectrintus , quo gemmare pnlmites ineipiunt , matris ali- 
mentis subito destitutus Innguescit . JLùb. 2. cap. i. n. 16.: 
iV onnullos tnmen in vineis c/uiracalis tuiimadverti , et 
maxime elvenaci generis , prolixos jxilniites quasi prò - 
pngin.es su in, no solo adobruerc , deinde rursus ad arun- 
dines erigere , et in fructum submittere , quos nostri agri- 
coinè mergos ♦ Galli c andò soc co s vocant . K cosi l'b.^.cap.à £• 
n. 7. parlando del propinare i salci. 

Della seconda maniera di p spaginare abbiamo la deaeri, 
zìune da Catone cap» dihgentius propagavi voles , 

ifi aula?, aut in qualo r pe ri usos propagar! oportet , et cr/m. 

in scrohcm de ferri op-irtet . In arboribus , ubi radi- 
ces capiant , calicctn pertundito per Jundum , aut qua- 
lum : ramum , quem railiceni capore voles , trajicito . JZum. 
qualuni , nur calicem terra impleto , calcatoque bene , ira 
arboreni Telinquito . Ubi ita fuerit , ramum sub qualo prae- 
cidito . taluni incidito *x una parte perpetuum . vero 
cnlix crii , conquassato : cum eo qualo , aut calice in scro - 
ponilo . Idodem modo vitern J ac ito , eam anno post 
praecidito , seritoque cimi qualo • Hoc modo quod genus vis 
propngabis . Palladio /i£. 3 . fir. 10./1. C. 7. in febr. in prò- 
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positi delle viti : Est et aliud de transfer e tuia esc ariusto * 

vite conipendium . Fit ex vimine parva corbicula , qune 
mensuram pedi s , vel aliquanto minus , circini spatio pos- 
sit amplecti . Ilaec ad arborem , cui vitis inhaeret , ti r- 
tur , et in fondi media parte pertunditur , quo sarmenti vir- 
gam pos.it admitterc . Inducto itaque sarmento vitis ejits , 
de qua trans terre di sponi r , corbieula ipsa ex alitjua ar- 
bori* parte suspenditur , et viva terra replctur , ut sar me ri- 
tma terra possit includi ; quod C sarmentum ) prius intor- 
queiur . Ita exacto annui temporis spatio , sarmentum , quod 
elausum est , radices creibit intra praedictam lorbiculam .• 
lune sub Junlo corbis incisum radieatum sarmentum cui» 
ipsa copie portabitur ad Imam, quem vitihus arbustivis 
destinabis impiere , ibique obruetur circa nrboris mari- 
tandae radices . Hoc genere quantum voliteris numerum vi- 
tium trans feres , sine ambiguilate prehenàendi . Plinio le 
descrive amenduc lib. 17. cnp i3. sect. a 1 . .• E ropaginum duo 
genera •• ramo ab arbore depresso in scrobem quatuor pe- 
durn quoqtio , et post biemuum amputato Jlexu , plantaque 
translata post trimatum ; qua t si longius Jerre libcat , in 
qualis statila, aut vasisjSctilibus de testiere propagines aptis- 
simtim , ut in iis trans t'erantur . Alterum genus luxurio- 
sius , radices in ipsa arbore sollicitando , tra/ectis per va- 
so Jletilia , vel qualos ramis , terraque circum firtis : atquc 
hoc blandimento impetratis radicibus , inter poma ipsa , et 
cacumina C ‘U somma etenint cacumina hoc modo petuntur J 
audaci ingenio arborem aiiam longe a tellure faciendi c 
eodvin . quo supra , biennii spatio nàsci ta propagine t leggo 
anche qui ai sciteli come sopra in Columella, invece di abscis- 
sa ; ed equivale al praecidilo di Catone .1 , et cum qualis illis 
sata . Il qualtls era un cestino di vimini , Georg. Uh. t.v. 041., 
e anche di salci , Columella lib. 9. cnp. ult. n. il. Da qu.si 
due scrittori si raccoglie , che come oggidì , cosi anticamen- 
te il margottare era stimato miglior modo di propagar le 
piante, che il semplice propaginare . Sai ebbe dunque credi- 
bile , che Virgilio nominasse questo solo , e non quello } 

Più generalmente gl’ interpreti hanno spiegato le parole 
et viva sua piantarla terra , per trapiantare la propri gine , 
o un pollone con tutta la sua terra , L Anibrogi traduce : 

E i piantoncetli 
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Vivi nel terren suo rimirar gode . 

Il Biancoli : 

E vivi chiede i piantonein sepolti 
Dentro il cognito suo terren natio . 

Singolare è poi la versione dell’ Alamanni De la coltiv. 
vers. 474. e segg. t 

T al è pianta gentil eh' in pace porta 
L'empio propaginar , nè vive sdegnia 
Le sue membra veder da noi sepolte . 

All’opposto il sig. llcyne, appoggiato a Plinio, il quale 
lib. iq.enp. io. sect. 34. parlando della propagine del casta- 
gno , dice die tranciata nescil hospitari , pavetque novità— 
tem, il die dice anche Columella lib. 4. cap. ìi. n. 4. , peli* 
sa , che la propagine debba restare al suo luogo . Questa 
spiegazione è falsa ; perchè la propagine non resta sempre 
al suo luogo ; e l’esempio del castagno è portato da Plinio 
appunto per un’eccezione della regola . Ora vogliamo cre- 
dere , che Virgilio abbia scritto all’ opposto , dando per re- 
gola quella , die ne è un’ eccezione ? F’ falso egualmente , 
clic la propagine si trapianti sempre calla sua terra. Fuo- 
ri di proposito poi sarebbe il far qui , secondo il P. de la 
Cerda , pai lare il poeta un’altra volta di polloni, quando 
ne ha parlato prima, come vedemmo. Il l’ontcdera nelle 
noie a Varrone lib. 1 . cap. *9-pag. aiS. tom. i.edit. 177.J. 
è .l'unico, che l’ha mezzo capita bene . Ma non convengo 
con lui pienamente. Dice egli : i J^uae vero de summo tron- 
co , et ramis prosiliunt C quid mergi gerius hac aetate fre- 
quentissime tisurpabatur jpcr Jictilia vasa , àut ijualos traji - 
cium , aggestaque circum terra , in ipsa arbore suspcndunt 
ut radices e/icianlur , et foni viva sua piantaria terra. La 
margotta nè da Columella , Palladio nei luoghi citati , ed 
altri , ove ne parlano , nè da vcrun altro si chiama genus , 
o sjtecies mergi : dicesi mergus la sola propagine prima ; 
perchè curvandosi il ramo , s’immerge in terra , come fa 
l’uccello mergo nell’acqua per prendere i pesci ; onde vie- 
ne emergere , scappar fuori dall’acqua ec. Si dice anchepn/- 
mes mergi da Plinio lib. 17. cap. ai. sect. 3 *. n. io. il tral- 
cio della vite potato, c curvata in arco per legarlo. In se- 
condo luogo non riferisco il viva sua piantarla terra al 
solo mettere il ramo le radici in quella terrai ma il vivervi 
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anche dopo tagliato , e trapiantato . Piantarla in generale 
sono le pianticelle da trapiantarsi , o gi i trapiantate di 
fi esco; come presso Calpurnio Siculo Pel. i. vers. uh. ; 

Et mi/li , quum fulvis radicibus arida tellus 
Panditur , irriguo perfundilur area /ónte , 

Et satiatur aqua , succos tic forte priores 
Pan guida mutata quaerant piantaria terra. 

I. in Plinio lih. 17. cap. io. sect. ti..- Natura et piantarla 
demonstravit ,multarum radicibur pullulante sobole Cap 7. ai. 
sect. Si. n. a. : Oculi autem in arboriun surculis proprie 
I vocantur , linde gemi inani . Hac de causa et in plnntariis 
aliquando eodem, anno ferunt , quos fuere laturi fructus in. 
arbore ; quum tempestive tati prnegnantes , inclinato. t conce- 
plus aliubi pi riunì . Palladio Uh. a. tit » ». n. l. : Nane lo- 
tti* frigidi* pici piantarla dìsponenius.S.l iduro Orig.y ,lib. 17. 
cap. s. , poco esattamente , se non è scorretta la lezione : 
Planine rapine sunt de arburibus •• piantarla vero , quae eoe 
seminibus 'nata sunt, et cu/n radivibus , et terra propria 
"traneferuntur . Questo terra propria è lo stesso, che il alia 
terra di Virgilio , e in Columella lib. 6. cap. q. n. io. Quoti 
si cum sua terra pianta non convenit t cioè , se la pianta , 
che si deve trapiantare , non si pnò alzare , c venie fuori 
insieme colla sua terra . 


014 "» Che significa questo ? Ancorché non si volesse cre- 
dere con me, che Virgilio abbia parlato finora di modi 
di propagar piante senza le radici ; è indubitato , che i due 
modi dei pali , o passoni tagliati in croce , o aguzzi non 
suppongono radici . Come dunque ha da dire qui, nil ro- 
tile is egent alino ? Il senso dipende in parte dal modo , 
che segue. 

ttSJ Questa maniera di propagare le piante , facilissima 
a capirsi per poco che s’intetnla il latino , e la materia, è 
stata la piu dilheile per tutti gli ìnterpieti , e traduttori, 
che io abbia potuto vedere, Niuno ha subodorato il giusto 
senso . Eccolo . Summum cacumen si può intendere in due 
modi : I. per la puma naturale di un ramo , come nel pas- 
so di Plinio rifeiito nella nota iS. png.^6. , e presso Columella 
Lib. He arbor , cap. ai. a. a, Tv onnumqitam etiam quum fron» 
dere coejiernt arbores , cacuminn pici acutissimo ferramen- 
to summa amputare prodest . Palladio lib. 4, Ut. IO. n. ó. in 
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ytiart. parimelo nei melogranati: Si acida nascantur , mo- 

i Licum laseri* curii tino tritum per stimma arbori s cacumi- 
ila oportet infundi . E n. 3 o . .• Quum folla incipiunt produ- 
ctre Jici , ut fructum multum , et pinguem Jèrant , in prin- 
cipio germirus cammina summit decutimus . vel illud tan- 
tum cacumen , quod e ne arbori r nrtdietale procedit . I. Per 
la punta artificiale eli un troncone , o di un ramo tagliato 
alle due estremità , ossia talea , di cui si parlerà in ap- 
presso , la quale perciò ha due punte; la più sottile delle 
quali, ossia quella, che è verso l'estremità del ramo , sem- 
pre si chiama sammam cacumen ; a differenza dell’ altra det- 
ta anrhe cacumen da Colnmella loc. cit. Palladio loc. cit. li 
dice utrumque caput. Della talea Credo, che parli qui Vir- 
gilio , per il putator , il quale non ci avrebbe che fare , 
se si parlasse di un ramo naturale strappato dalla pianta , 
emesso in teTra . Il referens poi, che anima il discorso, 
trascurato dagli interpreti , significa rivoltandolo , capovoltan- 
dolo •• vale a dire , che il potatore , quello , die taglia le talee , 
non ha difficoltà di mettere in terra una talea per la pun- 
ta superiore , capovoltandola ; cosa , di cui si riderebbe chi 
non è pratico. O si pianti capovoltata una talea, un tron- 
co , o un intero ramo , o anche l’intera pianta, mettendo 
la punta colle frondi sotto terra , e l’estremità opposta in 
alto; A certo in agricoltura, «he la punta mette radici, e 
l’akra parte mette rami . Plinio lib. 17. cap. io. set t. 13. 
ce lo dà per cosa ordinaria nel salce parlando di ramo in- 
tero : Salici , quae vel inverso surculo seritur ; e del mir- 
to scrive Fiorentino Geopan. lib. il. cap. 7. , che v’ era chi 
pensava , che portasse meglio il frutto , piantandolo capo- 
voltato . Gio. Budeo a Teofrasto tlist. plani, lib. %. cap. t. 
pog. 73. col. n. dice , che le donne in Italia sogliono pian- 
tar cosi i fichi nei vasi alle finestre per averli nani . Pier 
Vettori Delle lodi , e della coltiv. degli ulivi , pag. 30. 
eci1r.171d.ee lo dice dei fichi, c dei meli allo stesso fi- 
ne ; e il Davanzati Della coltiv. Tose. pag. 0.6. ediz. 1610 . , di 
tutte le piante. Tale è la pratica anche qui. Della talea 
negli ulivi , Colnmella lib. 3. cap. 9. num. 3. , seguito dal 
Vettori , prescrive di non piantarla capovoltata : Quemadmo- 
dum in arbore steteral ramni; ita parte ima terram , et 
cacumine caelum spectans deponalur : nani si inversa mer- 
gatur , difficulter comprchendet ; et quum validius con va- 
li 
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luerit , sterili s in perpetuarli erit t e Catone con più po- 
che parole eap. 43. Si ita severis , uti stet laica , melius 
vivet . Esser messa dritta, o in piedi pel suo verso natura- 
le . Leontino Ceopon. IH. g. cap. il., e Didimo ivi , cap. i. 
Con tu»9 ciò alcuni oggidì piantano tronconi d’ulivo capo- 
voltati . Lo stesso è del melogranato , di cui Palladio lib. 4. 
tit. io. n. n. in. mari. avverte.' Curaiidum , ne virgula inver- 
sa deponas; e. lo ripete Africano Geop. lib. lo.cnp, io. Vir- 
gilio non dà questa maniera di propagare le piante per buo- 
na , o per migliore ; ma narra ciò , che fanno anche con 
buon successo i contadini , e ciò, che può farsi. E’ cosa 
troppo naturale , che riesca meglio , generalmente parlan- 
do , un ramo posto sotterra dalla parte , che riguarda le ra- 
dici ; perchè i succili nutritizj seguitano sempre il loro cor- 
so per la stessa direzione di fibre , c di otricoli , che ve- 
niva dalle radtei , delle quali le fibre del tronco , e dei 
rami , c loro otricoli sono una continuazione . Columella , 
ragionando secondo le cognizioni de’ suoi tempi , lib. 3 . cap. io. 
n. 1. e n. •• Reliyuas tritaci jtaries hurnor omnis , et ahmen- 
tum , yuod a solo ministratur , transcurrit , dum ad ultimarti 
perveniate naturali enim sjiirilu omne alimentum virentis , 
yuasi y une dalli anima, per medullam tranci , valuti per si- 
phonem , yuem diabeten vocimi medianici , trahilur in sum- 
rntim ; yuo yuum pervenerit , ibi consistit , atyue consumi- 
tur . E lib. 4. cap. io. n.n. ; Rectus tranciti similem sui me- 
dullam gerii , per yuam velut yuodam itinere sine Jlescu , 
atyue impedimento Jhcilius Icrrae malris alimenta meant , 
et ad summitm perveniunt . Perciò anche Plinio lib.cit.cap.iy. 
sect. xty. parlando della talea raccomanda , ut sectura inj'e- 
rior ponatur semper , et yuod erit ab radice . E cap.nl. 
seat. 3 i. n. a..' Sic ut descendant , yuae prò xrima arbori fue- 
, rint . Se pertanto il ramo, o la talea di alcune piante si 
mette in terra capovolto contro l’ordine naturale, e vege- 
ta ; si potrà dire , che per nulla ha bisogno delle radici , 
ossia, che nel piantarlo non si dee avere riguardo alle ra- 
dici , e al corso degli umori , che ne proviene : Nil radi- 
eis c gent aline . Quanto è ben detto ! 

Cibi Servio, Pier Vettori pag. Sa., e il P. de la Cerda 
hanno capito bene in sostanza questo modo di propagare le 
piante; cioè, che s’intenda del tronco dell’ulivo segato per 
lungo in due pezzi, o più , c cosi piantali amendue . Ciò 
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non solo si pratica nella Spagna , come scrive il P. de la 
Cerda ; ma anche nelle campagne intorno a Soma ; colla 
diversità , che nella Spagna si adopra il solo tronco sen- 
za rami , e radici; qui col ceppo , e parte delle radici. 
Di questi piantoni credo parli Virgilio, sebbene adopri la 
parola, che comunemente significa il tronco, o fusto dell’ 
albero ; perchè talvolta comprende anche il piede , pedale , 
o ceppo; come presso Palladio Uh. il. zit. r f.n.t 3 . in nov. .■ 
Ponuntur et plantis , quas sumemus ex codice mense ja- 
sviarlo excunre , vel februario circa idus , radicibus Jìmo 
oblixis . Si sega il piantone grosso, ossia un albero fatto , 
colle radici principali , in due , e anche in 4. parti . Ma 
la segatura si fa solamente lungo il tronco , o fusto : nel 
ceppo , o ciocco non si usa sega; perchè essendo il legno 
duro « noderoso , oleoso , si riscalda , e si accende : al 

che Plinio lib. 17, cnp. xS.recr. aS. avverte di badare in ge- 
nerale: Nostra aetas correxit , ut Gallica uterttur terebra , 
quae excavat , nec urit : quondam adustio omnis hebetat . 
Coltunella lib, 4. cap. ap. n. rS. .* Antiqua terebra . quam sa- 
loni veXeres agricolae noverimi , scobem Jaciebat , perurt- 
bntque campartela, quart » per foraterra 1 deusta porro raro 
revirescebat . In vece si fa uso di conj dello «tesso legno , 
per spaccarlo , e riesce bene . In tal modo si piantano i 
due, o i 4. pezzi . La maraviglia di Virgilio , mirabile 
dictu f non mirabile visu , come ha il Forcellini . V.Caudex , 
per inavvertenza D sta dunque nel vedere riprodursi una 
pianta , «ebbene cosi lacerata internamente , e spaccata per 
lungo fino al centro : il che farebbe morire le piante mi- 
doliose , ed altre, quando la midolla viene guastata .tutta , 
'Come scrive Teofrasto De caus. plani, lib. S. top. 14- • e ve- 
dere , che da tutti i pezzi sebbene ridotti a un legno , che 
pare secco , e senza scorza , nascano radici 1. Generalmente 
in tutte le piante . e anche nelle talee dell’ ulivo , tutti gli 
scrittori raccomandano di non danneggiare la scorza il me- 
no che sia possibile; perchè senza di questa o s’infradicia 
il legno, o non prende bene. La stesso è della midolla 
per certe piante , come negli innesti del fico a sotcoIo rac- 
comanda Varronc lib. 1. cap. 41 - ti. 1. t 'Cujus surculi corli- 
cem integrum servandum , et eum sic exacuendum , ut non 
denudes medullani . Teofrasto già notò llist. plant. lib. 1. 
cap. <). , che l’ulivo ha poca midolla, e incerta . Qpantun- 
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quo egli avvisi lib. Il cap. i. «li noli scortecciare l’-eriivo » 
che si pianta; ci assicura lib. S. cap. io. che questa pian- 
ta ha la proprietà , per 1’ abbondanza , e tenacità del suo 
succo oleoso , di vegetare talvolta scortecciata , ridotta 
a legno , e anche posta in opera a uso di legname ; purché 
abbia dell’ umido esterno; c lo ripete Plinio lib.i 6 . cap. ^ 3 . 
sect. 84. La clava d’Èrcole fatta d’olivastro messa in ter- 
ra germogliò , al dir di Fausania lib. 1. ; il che è anche 
più del detto da Virgilio . 

Il sig. Iieyne fa qui una confusione ; e Vuole , che s’ in- 
tenda il poeta d’un troncone intero , a cui siano state ta- 
gliate le radici , e i rami : e cosi pensa anche il sig. Mo- 
^ schettini Della colf iv. degli ulivi , lett, a. pag. 75. Allora en- 
trerebbe questo negli esempi detti prima; e nulla conter- 
rebbe di maraviglioso ; quando sarebbe cosa minore dell’ 
aver ridotto la pianta a forma di un palo aguzzo , ó spac- 
cato in croce . Per le quali cose tutte Testano- inutili le 
spiegazioni volute dare al ricco dal ' Vettori , dal P. de la 
Cerda , dall’ Heyne éc. , e più che inutile l’emendazione 
del Ponttrdera nelle tiote a Varrone lib. 1. cap. 3 p.pag.n 6 . 
e segg. in sicto per sedo , la quale guasterebbe anzi il sen- 
so ; e sarebbe una ripetizione del sectis con parola antiquata . 

Virgilio esponendo i varj metodi di propagare le pian- 
te , i andato crescendo con quelli , che più si allontanano 
dalle regole della natura . i/n et.- anzi c li più. E questo 
dello spacco è certamentè uno di quelli , che sono più con- 
trarj alla natura , c perciò maraviglioso . L’Arena loc. cit. 
n. 38 1. loda questo mezzo , che chiama sbranamento , ma 
lo dice poco usato , e che a non pochi arriva nuovo . Lo 
ha sperimentato colle piante terragnole , come garofoli ec. ; 
quantunque gli sembri , che cogli alberi , e arbusti di tron- 
co alto possa incontrarsi qualche giusta difficoltà . Non ave- 
va in vista l’esempio dell’ ulivo . 

I traduttori hanno maggiormente storpiato il Sentimento 
di Virgilio ; perchè oltre al nòn averlo capito nel fondo del- 
la cosa ; hanno creduto , che egli parli qui da naturalista 
di un fenomeno accidentale ; non da agricoltore di una ma- 
niera vera di propagar l’ulivo . L’Ambrogi : 

Anzi di piu , eh' è maraviglia a dire , 

« Spuntar vedrai le barbe anco dal secco 
Keciso tronco della morta oliva . 
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Il Bianeoli : 

Più , mirabili a dir ! da secco tallo 
D'ulivo ancora d'ogni rosta inermi 
Verdi vedrai rimessiticci fiora 
Di feconde spuntar barbe novelli . 

11 Soave : 

J\Ia quel eh’ è più ad udir maraviglioso , 
Sovente avvita , che dal reciso tronco 
Metta nuove radici il secco ulivo . 


Ci y) In questi tre versi ultimi il poeta tratta ih genera- 
le degli innesti ; c dà per «sempio il pero , su cui s’inne- 
sta il melo; e H pruno, che porta il cornale. Qui non vi 
è difficoltà; e non vedo il perchè il sig. Hlyne abbia ri- 
ferito questi esempi alla maniera precedente del caudicibus 
scctis . Properzio lib. 4, eleg. 1. v. 17. t 18. parla dell’inne- 
sto del melo sul pero , quasi che la natura vi ripugni : 
Insilar hic solvit pomosa vota corona , 

Quumpirus invito stipite mala tulit . 

Palladi!, De insit. y. 77. 78. dice amiche queste due piante , 
c loda l’innesto del melo sul pero selvatico : 

Insita proceris pergit concretare rami s , 

Et sociam mutai mnlus amica pirum . 


Seque fcros silvis hortatur linqutre mores , 
Et partii gaudet nobiliare j'rui . 
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$. Ili, 

D Omandate per ultimo , che intenda il nostro poeta nel 
verso 6j. : 

Sed trunch oleae melius , propaline vites 
Respondent . 

Che significhi cioè quel truncis ; e se si possa intendere 
della propagazione degli ulivi per mezzo degli uovoli. 
No certamente, vi rispondo. Non mi farebbe maraviglia, 
che taluno cosi pensasse, quando io trovo i Commenta- 
tori Milanesi del Mitterpacher (i) congetturare , che si pos- 
sano trovare gli uovoli anche nelle dibattute parole quin 
et caudicibus secth . Fare venuta la moda degli uovoli , e 
però si vogliono trovare in ogni passo , o parola degli 
antichi. Ma per rispondervi adequatamele , bisognerà, che 
oul eziandio consideriamo tutto il contesto, cominciando 
dai versi , che seguitano dopo i ri portati . 

Quare agite o , proprio s generatìm discite cultus , 

/ Igricolae , fructusque feros mollite colendo ; 

A/ett segnes jaceant terrae. luvat 1 smura Baccbo 
Conserere , atque elea magnum vestire Taburnum (2) . 


Sponte sua quae se tollunt in lumi vis auras , 

Infocando quidem , sed iaela , et fortia surgunt: 

Qnippe solo natura subest ($) . Tamen baec quoque , si quif 
Tnserat, aut scrobibus mandet mutata subactis , 

Exuerint silvestrem animum ; cultuque frequenti 
In quascttmque voces artes baud tarda sequentur (4) . 

Nec non et sterilii , quae stirpibus exit ab imis , 

Hoc faci et , vacuos si sit digesta per agros : 

Nane altae frondes , et rami matris opacant , 

Crescentique adivi uni fetus , uruntque ferentem . 
lam , quae semi ni bus jactis se sustulit , arbos , 

Tarda venit , seris factura nepotibus umbram’, 

Pomaque degenerane succos oblila priores; 

Et turpes avibus praedam fert uva racemos , 

Scilicet omnibus est labor impendendus ; et omnes 
Cogendae in sulcum , ac multa mercede domandae (5) . 
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Sed truucis oleae melius, propagine vites (6) 

Respondent (7) , solido Fapbiae de robore myrtus . 

Flantis et durae coruli nascutttyr , et ingens 
Fraxinus , Herculeaeque arbos umbrosa coronae , 
Cbaoniique putrii glandes ; etiam ardua palma 
Nascìtur y et casus abies visura marino s (8) . 

Inseritur vero et fette nucis orbatiti horrida (9) ; 

Et sterile s platani malos genere valentes; 

Castaneae fa gin (io), ornusque incanuit albo 

Flore piri (1 1) , glandemque sues fregere sub ulmis (12) . 

> ; . 

ClJ Elem. diagric. tom. 1. lib. 4. §. 3o8 .pag. 207. 

CU Nomina qui la vite , e 1’ ulivo , come le due piante 
più interessanti di tutta l’agricoltura ; e di amendue ripar» 
la v. 357. e se gg‘ Anche Plinio nei libri 14. e il. tratta pri- 
ma di queste due piante , e vi si diffonde sópra tutte le al- 
tre . Cosi Columella lib.o.cap.i.n.ò. comincia dalla vite : liane 
nos ceteris stirpibus jnru praeponimus , non tantum fructus 


dui ce dine ; sed etiam facilitate , per quam omni pene regio- 
ne . et omni declinazione mundi , nisi tamen glaciali , nel 
praejervida , curae mortaliuni rispondete tamque Jelioc cam- 
pii , tjuam collibus provenie , in densa non minus , quam in 
resoluta, saepe etiam gracili , atque pingui terra , siccaque , et 
uliginosa . E dell’ ulivo lib. 5. eap. H.princ, : Olea , quae pri- 
ma omnium arborum est . L’ulivo è il primo fra gli albe- 
ri domestici , e il più celebre presso gli antichi scrittori , 
come mostra il Pascalio De coron. lib. 6 . cap. \ 6 . ; cometa 
vite fra gli arbusti : e perciò si nominano per soggetti prin- 
cipali dell’agricoltura. 

C3J Queste poche parole , che il P, Amhrogi chiama dif- 
ficilissime , non la sdno poi tanto . Virgilio vuol dire , che 
la natura è quella , la quale nutrisce bene le piante salvati- 
che, come deus ha pensato a farle nascere; eppeiò v' im- 
piega tutta la sua energia ; a differenza delle cose manie- 
rate dall’ uomo , che sono sempre più languide . Qjiintilia- 
tso.Jnst.Orat. lib . io. cap. a. . lo rileva riguardo ai parti 
d’ingegno umano : Namque iis , quae in eacemplum assumi- 
mus , subest natura , et vera vis •• contra omnis imitatio 
Jictn est : e o esso , o Tacito , o altri , che sia l’autore Dia?* 


de Orai. pag. tbj. Paris. 1608. •• N am ingenio quoque , sicut 
in agro . quamquam alia diu serantur , atque elabarentur » 
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grahora tamen quae sua spanta nascuntur. Chi conosce un 
tantino di storia naturale , c di agricoltura , sa , che la natura 
fa vegetare le piante nei terreni .loro adattati , e nella espo- 
sizione conveniente ■ Virgilio nc dà l’esempio nell’ olivastro 
v. 17 5. e segg. .■ , 

i "Ufficile! primurn terra* , collesque maligni , 

'J'enuis ubi argilla , et dumosis calculus arvis , 
Palladia gaudent silva vivacis olivae . 

Jndicia est , tractu surgens oltaster eodem 
Plurimus , et strati baecis silvestribus agri. 

E Tliuio ne discorre più a lungo lib. ia. cap. 3 . sect. 7«s 
lib. 16, cap , 3 v. sect. ab. Così se essa coniinua a nudrirle nel» 

10 stesso terreno primitivo , e omogeneo ; egli è certo , che 
sono più vigorose, che quando sono trapiantale dall’uomo 1 
come per questo si raccomanda , che la madre sana allatti 

11 suo figlio, anziché darlo a balia. La mano dell’uomo o 
trapiantandole , o innestandole , col far loro mutar sughi , o 
direzione di essi , le rende più deboli , c più domestiche , 
come avviene anche nell’uomo coll’educazione. Seneca De 
ira, lib. 1. cap. ii. ; Fortiora, solidaque natura ingenia, 
antequam disciplina molliantur , prona in iram sunt . ^uae- 
dam enim non nisi melioribus innascuntur ingcniis ; sicut 
valida arbusto , et laeta , quarti vis ncglecta tellus creai ; 
alia Jtcundi soli silva est, Jtaquc et in genia natsira ■fortia 
iracundiam ferunx , nihllque tenue , et escile capiunt , ignea , 
et fervida : sed impcrjectus ille vigor est , ut omnibus , 
qua* sine arte , ipsius naturae borio , e se sur glint . La natu- 
ra nella sua economia cerca prima 1’ esistenza ■ la robu- 
stezza , e la durazione de’ suoi prodotti , e specialmente del 
legno , in cui si sfoga più , che nei frutti ; patendosi dire 
in generale delle piante salvatiche ciò , che dice Plinio 
Ziò.iy.cap.aa.recf.àS./i.n.della vite : Illa semina Csarmenti ) 
mavult , quam fructum gigni , quoniam fructus caduca res 
est . 11 migliorar questi per comodo , o vantaggio dell’uo- 
mo , lo lascia all’ industria dell’ uomo medesimo ; e basta , 
che abbia data alle piante la proprietà di esserne suscet- 
tibili . L’avere, o non avere il frutto, o seme più dolce , 
o più grosso , non è essenziale alla natura della pianta » 
ma anzi ne indica un rilasciamento. Che però Virgilio non 
intende , col dire in feconde le piante salvatiche , che esse non 
fapcianq affatto frutto , o seme ma che sono tali rispetto 
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all’ utile , o vantaggio , che può ijtrarne l'uomo per suo ali- 
mento ; come ne lo ricava col ridurle domestiche , e quin- 
di più ricche di frutto . Così pare , che lo capisca purè 
Columella lib , 3 . cap. x. n. a. - itd c arbores ') yua.e non ape 
fiumana gignuntur , silvestre* , ac ferae , sui cujustjue inge- 
nti poma , vel semina gerunt : at tjuibus labor adhibetur , 
magi s aptae sunt • frugibus . PI imo iti. i 6 . cap. ag.sect. Si. 
jìttjue in lotum onmìs cura Jertilitatem adjicit . I’er la qual 
cosa osservò bene Giovanili lìodeo a Teofrasto lib S.cap. 14. 
pag. 179. col. 1. , chei Greci chiamavano «it£tpT« fenati frut- 
to , gli alberi, i quali portavano frutti Con atti ai cibo dell’uomo. 

C4') Nulla direi su questo verso, se non vedessi anche nell’ 
ultima edizione del P. Soave preferita la lezione voles all’ 
altra migliore voces, la quale non solo è più poetica , co- 
me osserva il sig. Heyne , e il Burmanno ne reca altri esem- 
pi ; ma i più coerente al seyuentur , il quale suppone uno , 
che chiama, o invita. Orazio £pist. t. vers.b^.e seg. presso 
a poco disse questo sentimento , parlando dell’ educazione 
morale : 

Nemo adeo Jerus est , ut non mitescere possit . 

Si modo cultura e patientem. commodet aurini . 

{S) E’ troppo evidente che qui il poeta discorre del 
propagar le piante col seme a mano , come prima ha par- 
lato delle piante , che nascono da loro stesse f e semìmbus 
jactis qui , e lib. x. v. 104. jacto semine , corrisponde al posilo 
de semine , col seminibus positi s , nel versi 354. ; come 
lib . I. v. la. seg. .* 

Qjùyue rvovas alitis non ullo semine fruges ■ 

Quique satis largura catlo demittitis imbrem , 

Vuol far capire , che questo -metodo è troppo lungo per aveT 
presto un buon frutto dalle piante, e per cui ci vuole mol- 
ta spesa a renderle domestiche , al dire anche di Plinio 
lib. 17. cap. io. sect. xo. dopo aver parlato di queste pian- 
te nate dal seme propriamente detto : Omnia lutee tarda pro- 
ventUy ac de gene ranfia , et insito restituendo : onde Vir- 
gilio seguita a dire le vie più sbrigative , cominciando dall’ 
ulivo come albero più interessante , e poi nominando la vi- 
te . Ma se dell* ulivo al vers. 3 . ha detto prolem tarde cre- 
scenti olivete , non va inteso , che parli soltanto dell’ ulivo 
nato dal seme , quasi che per mezzo del seme la pianta tar- 
di più a crescere , come ha preteso il sig. Heyne , e il P. Soa- 
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ve col P. Laudi , il quale avvisa, che tardi cresce l'ulivo , 
qualora si faccia nascer dal seme , come usavasi presso i 
Greci i non cosi ove piantimi gli uovqli . Questa sarebbe al 
più una uirdanza relativa a’primi anni della pianta. Mi do- 
vrebbe provare , che la pianta nata da talea , o da uovolo , 
e trapiantata nello stesso modo , tardi seniore a crescere in 
proporzione di quelle . Prima di questo tempo è vero , che 
dal seme stenta a venir fuori la pianta, e farsi rigogliosa; 
perchè ha da rompere un osso duro , e svilupparsi da* suoi 
primi rudimenti ; all’opposto nell’ uovolo , e nella talea si 
trova già avviato lo sviluppo in ogni sua parte delle radi- 
ci , c dei rami : e però non si usa il seme , come dicono 
Varrone lib. i. cap. 41 .'in fine : Simili de causa oleae sc- 
inco. quutn sit nucleus ; quod ex co tardius ennscebatur ca- 
li* , quam e talcis ; ideo potius in seminarili taieas , yuaj 
dlsci , serimus . E Plinio lib. iS. cap. 1. sect. 1. ; Hesiodus ne- 
gatile oleae satorem fructum ex ea percepisse quemquam t 
tata tarda lune res e rat . At nunc etiam in plantariis se- 
mini , translalarumtjtie altero anno dccerpuntur baccae . Ma 
giunta la pianta alla data età, e grossezza , cresce come 
qnclle provenute da altri modi : il che ha voluto dire Coln- 
tnella lib. De arbor. cap. io. n. 1. •• Si cum radice plantam 
posueris , incrementum ejus futurum , quod et ceteris , quas 
severis , arboribus . Dunque Virgilio' deve dire la pianta 
lenta nel crescere per tua natura in qualunque modo si pro- 
paghi : Tarde crescentis ; no tarde nasccntis , come dicono 
iene Varrone . e Plinio in confronto degli altri modi di 
propagarlo . Seneca Epist. 86. parlava delle talee , che ave- 
va veduto piantate nella villa già di Scipione a Linterno , 
quando scrisse , che si poteva trapiantare anche un grosso 
piantono d’ulivo , se non si aveva la pazienza di aspettare 
l’albero dalla talea , che tarda 3. in 4. anni a dar frutto : 
linee si tibi nimium tristia videbuntur , villae imputabis t 
in qua didici ab Aegialo diligentissimo paXrefamiliae C is 
enim nunc hujus agri passessor est J quamvis vetus arbu- 
stum posse transferri . Hoc nobis seni bus discere necessa- 
rium est , quorum nemo non olivetum alteri ponit . Quod 
vidi hoc dico , illud arboretum trimum , aut quadrimum fa- 
stidienti fructus autumno dsponere . In appresso dice , «he 
la piante provenute dalle talee panilo tardius surgunt , 
>n confronto, del grosso piantane già mentovato . Le parole 
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li daranno qui appresto dove li parlerà della talea . La 
Botanica c’insegna , che le piante meno umide, di tessitu- 
ra di fibre più stretta , e complicata , che vivono più lun- 
gamente , tardano anche maggiormente a crescere. Tale è 
l’ulivo, che Plinio lib. iff. cnp. i 8 . irci. 71. mette fra le pian- 
te di legno più secco , il quale vive anche due in trecento 
anni , come nota Teofrasto Hist.plaitt. lib.^.cap. is. , e Pli- 
nio lib. cit. cap. 44. scct. 8s. , e di gran lunga più , serr.8g. 
e conclude scct . 50. t Eirmissimae ad viventi uni alene , ut 
•piai durare anni* CC inttr auctores convenit . Draconzio 
jDe Dea, lib. a. v. 437. chiama l’oliva longaeva 

Longaeva liquore* , 

Semper oliva virens , c erto non tempore fernet . 
Varrone al luogo citato considerando e la natura del ser 
me , e la tessitura del legno della pianta 1 lo fa capirò 
quanto basta : Omnia enim minuta , et arida ad crescen- 
doti tarda ; ea quae l atrio ra , et fecundiora ; ut femina , 
quatti mas . Eoe proportione in virgulti s ìtem '. Jtaque fi- 
cus , malti* punica , et viti s , propter femineam mollitiam 
ad ere scendum prona : contra palma , et cupressus , et olea 
in crescendo tarda . Plinio Hi. 17. cap. il. sect. 10. ; Quae- 
dam autem natura tarde crescunt , et in primis temine tan- 
tum nascentia , et longo aevo duranlia . At quae cito occi- 
dunt , velocia sunt , ut ficus , punica , prtinus , malus , 
pirus , myrtus , salioc 1 et tamen antecedunt divitiis . Quin- 
di i, che tutti gli scrittori greci , Teofrasto Ve caus.plant. 
lib. 1. cap. 5. , ed altri citati dal P. de la Cerda , parlano 
in generalo della lentezza dell’ulivo nel crescere; e Arte- 
midoro lib. 4. cap. il. numera 1’ ulivo fra le piante , che 
/tfadiias <?V»T tu /p«<dt'ùf ftvftTct tarde nascuntur , et 

tarde crescunt . 

Ma veniamo alle parole , e alla mente del poeta . Se 
egli avesse detto lento l’nlivo nel crescere relativamente al 
seme , dunque si sarebbe proposto di trattare solamente dell' 
ulivo nato dal seme. 

Nunc te , Bacche , eanam , nec non silvestria tee uni 

Virgulto , et prolem tarde crescenti* olivae . 

Non direbbe mai un tal assurdo nè il sig. Heyne , nè >1 P- 
L indi , nè il P. Soave , anche al solo leggere dopo , che 
Virgilio dice , sed trunci* oleae tnelius r espande nt : e dall* 
aver egli biasimato in generale l’uso del seme in propa- 
gar le piante per averne presto il frutto. 
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Il ritardo della pianta dfll ulivo nato dal seme in con- 
fronto del nato dalla talea, e dagli uoyoli , è di due an- 
ni ; in compenso dei quali la pianta provenuta dal seme 
ha dei grandi vantaggi sopra le altre provenute in al tTo mo- 
do , specialmente per il fitono, o radice maestra, che que- 
ste non hanno al par di quelle, come osservano il Kozier 
Cours compì, d’agric. Art. Olivier , sect. §. i . pag. m. , e 
meglio il sig. Moschettali JLett. o,. pag. 63 . e segg. H Trinci 
L'agricolt.sperim. Tratt. degli ulivi , cap. 3 . dice di aver 
avuto con esito buonissimo molti ulivi dal seme ; e se non 
altro suggerisce , che si cerchino gli ulivastrelli nati dal 
seme , ai quali trapiantati nel vivajo colle loro barbe sal- 
vatiche già grossarelle , e assodate , asserisce esser di gran 
lunga inferiori gli ulivi d’ «.ovoli ^ e di rami. E ciò vuol 
dire Virgilio ( col suggerire in generale , che si trapianti- 
no , e innestino i piautoncelli salvatici C fuorché quelli dell’ 
ulivastro , come si vedrà in appresso'), dei quali aveva det- 
to prima, che letta , et fonia surgunt : c Palladio , di 
cui furono. aiportate le parole nella nom 1 3. 

cf). Le propagini si fanno in due maniere , come si è 
esposto poc' anzi nelle note 13.. 13. La ragione , per cui Vir- 
gilio preferisce le propagini agli altri modi , è quell», che 
hisogna aver sempre in vista , che egli tratta solamente del- 
le viti arbustive , ossia, che si mandavano sugli olmi. Per 
queste appunto Plinio lib. 17. cap. % 3. sect. 33. n. a3. scrive 
I In. ariusto e pratdictis sola viviradieusn ratio , item p ra- 
pa ginum , et haec gemina , ut diocimus . Qualorum C 1» mar- 
gotta 3, ir» ipso tabulato marcime prohata , yuoniam a pecore 
tutissima est . Altera dt\fteoca vite , vel palmite juxta suam 
nrborem , au( circa projcimam eoelibem . Si aveva in mira 
di far presto arrivare la vite sull* albero . Che perì» anche 
Apulejo Ajtol.x.pag. 374, Lugd. Hat. is8S. unisce la pro- 
pagine alla vite sugli olmi: Vel enim sub ulmo marita cu- 
bet in ipso gremio terrae , matr.es inter soboles lurbarum , 
et propagines vitium , et arborum germina . Ma o per gli 
alberi , o a solchi che si mettano le viti , le propagini so- 
no preferibili agli altri modi , ove possano farsi ; perchè 
con facilità si rimette una vigna, senza scassarla , e pasti- 
narla tutta l e le propagini fattesi presto vigorose danno il 
frutto, subito nello stesso primo anno . 

C/3 Coluti-, ella parlando della vite lib. 3< cap. 1. n. 3. ,• 
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Cura « mnrtaliuin ‘respondct . Così infelice Virgilio , coma 
US. t. v. 47. .• 

Ilio, seges demum Vbli f rtjpon det avari 

■Agricola» . 

C8j Anche qui , per non aver capito la fora» delie pa- 
role , e la mente dell’ autore , il Martyn , e il sig. Heyne 
hanno detto cose inesatte . Questi ha preso per sinonimi 
■pianta', su rculus , e talea, citando Virgilio v. 0.8. 9.9. , c 
Plinio Uh. 17. cap. 17. sect. 9.8. » cose ben differenti . lì 
Martyn sul dato , che la queteia , la palma , e l’abete non 
vengano che dal seme, vuol dividere il senso dopo glande» ; 
sotto intendendo remine riguardo alla palina. Che viene ap- 
presso . Non avrebbe detto questo , se avesse avvertito , che 
piànta qui significa un albcretto , che si trapianta colle sue 
radici , e rami ; senza cercare , se ria provenuto da seme , 
o da altro: e questo conviene alle piante hominate da Vir- 
gilio , le quali si seminano col frutto , e pòi si trapianta . 
no . Ved. Columella lih. 9 , cap. io. , il Dizion. econ. rn.tr. 
Art. Abete , Frassino , Nocciuolo , Pioppo , creiti . Nè 
la parola Hascitur , e nascuntur andavano intese di piante 
nate da seme , o in altro modo nel vivajo ; ma di propaga- 
re , vegetare, riesci te ; come semel 1, e serere s’intende del 
seme , e di qualunque altra parte dell’ albero , che si met- 
ta in terra , onde farne sorgere una nuova pianta . Colu- 
mella lib. 4. cap. 4. n. 3 . .• Sic enim malleoli , et viviradi- 
cej , et rtliqna semina , quae deposuerimus , convalescent . 
J-tib.S.cap. s,n. 6 . : De qtialitatt autem semirittm inter nu- 
ctores noti convenìt 1 ttlii mhlleolb prdtìnUs conseri vincaia 
meliti s existimant , alii vivlradice . Burmanno a Calpur- 
nio Siculo Del. 9.. v. Si. Il sig. Heync per confutare il Mar- 
tyn cade in maggiori sviste , scrivendo : Hoc autem fieri 
nequit , et perperam duhitatur de ilio veterum usu , quo 
Mas arlores pianti s , seu surculis procrcarunt : de palma 
•vid, Pallad. Aprii, cap. 9 . 9.. , de quercu Colum.IV . 33 .S. 
Gli esempi sono fuori di proposito. Palladio parla dell’ al- 
beretto della palma , che ji trapianta , come vuole Virgi- 
lio ; non mai del surculo , che è un ramicello tagliato, o 
talea , secondo Virgilio nei citati v. 9.8. 9.5. .• 

Summumque pulator 

Haud dubitai terrae referens mandare cacumen , 
come si è spiegato nella nota iS. del §. II. Palladio : Fune 
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pianta palmarum , yuani cephalonem vocant , locis apricis » 
et cali dis est ponendo. . Cullimeli» scrive , che 1 » quercia si 
fa nascer di seme : che si può propagare anche di propa- 
gine come il castagno ; ma che bisogna tardare due anni 
di piu a reciderla dalla madre pianta. Che ha da fare tutto 
questo col discorso di Virgilio ? 

La frase virgiliana dell’ abete 1 * ha imitata S. Ambrogio 
Tleacaem. lib. i. cap. ti. .■ Abies quoque non contenta, terre- 
ni s radiciius , atque aerio vertice , etiam casus marinai 
tuta subitura remigio , nec etiam ventis ; sei etiam Jlu- 
ctibus cartatura processi t . 

(gì 11 P. de la Rite pretende , che ariutus , il corbez- 
zolo , o cerasa marina, si dica liorrida per la radila delle 
foglie , la quale non è vera . Il sig. Ilcyne dopo il Mar- 
tyn , a corticc Iti spi do , et aspero . Servio già aveva spiega- 
to horrida per hispirla . TeoFrasto li ist. plani, lib.i.cap. v€. 
scrisse , che la scorza , o epidcrme del corbczzelo è sotti- 
le come quella del tamarisco . Lo è in origine , ma poi si 
screpola tratto tratto da cima a fondo , e dà luogo ad una 
nuòva corteccia sotto . Contuttociò niuno qualificherebbe mai 
quest» pianta di horrida per queste leggere, poco larghe, 
e poco profonde s^epolature . Quanto più si dovrebbero chia- 
mar tali la palma, la quercia, il sovcro , il pero, il pino ? 
Secondo Plinio lib. 16. cap il. sect. SS. cortese scaber roba- 
ri , palmac . Della cerasa marina nota solamante, che la 
corteccia le cade . Se vogliamo badar bene alla forza ori- 
ginale della parola horrida , vedremo, che questa conviene 
meglio al fritto , Si dice horrida una cosa , la quale ab- 
bia nella sua superficie come delle punte , o spine t e ne 
conviene il sig. lleyne al lib. i. v. ili. QiiincH in questo ver- 
so carduus horreret in arvis ; perchè il cardo è tutto spi- 
noso , specialmente il frutto , Orrido si dice il porco per 
le setole, che drizza, horridus sus , Georg, lib. 4. v.407. 
Silio Italico lib. i. v. 4'» i, e segg. : 

Fulriiineus ceti Sparlanis latratibus actus , 

Quum silvani occursu vendntum per didi t , Iurta 
Horrescit sctis dorso, et postrema capessit 
i’raelia, canentem mandens aper ore cruorem . 

Cosi lo stesso cignale , e il riccio di mare , presso Orazio 
Fpod. i.vers. itt. .* 
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llorret capillis , ut marinus , asperi s , . • * . ; 

Jic/tinus , aut currens aper . 

Titiro Pel. 7. v. 41. s’ impreca di diventar più orrido del 
rusco , pugnitopo o picasorci , scacciaragni , che è tutto 
pieno di spine nelle foglie ; horridior rusco . £ Coltimeli* 
lib. IO. v. 374. e segg. : 

Hirsuta sepes none /torrida rusco 
Prodi t . 

Per la stessa ragione dice Virgilio Georg, lib. 3 . v. 3 iS. hor- 
rentes rubos , i rovi spinosi j e Manilio Astron lib.s.v.%q%. 
c seg. ; della Spiga del formento in costellazione : 

At quum per decimarli consurgens /torrida jxirtcm 
<Spica , jèret prae se squallenxis corpus aristae . 

Quando la barba è rabbuffata , e ispida per gelo , da Vir- 
gilio Aen. lib. 4. v. 4:>i. si dice giade riget /torrida barba s 
e Georg, lib. 3 . v. 366 . Palladio Ve insit. v. S7. chiama bar- 
rendo. arma le spine del pero salvatico: 

Nunc rapii hirsutis /^orrenda sororilus arma , 

£t docet indomitas ponere tela piros . 

£ vers. 6 9. per la stessa ragione dice : 

JUespilaque eocarmat pugnacibus /torrida membris . 
Cosi diciamo eli tanti altri esempi comuni nei latini scrit. 
tori, e nei lessici , se bene si vogliano intendere .Ora que- 
sta qualità orrida convicn bene al frutto , clic è tutto a pun- 
te , e quasi spinoso ; e mangiandosi , come dice Dioscoride 
lib. 1. cap. i 3 p. punge la lingua, come se fosse pieno di 
reste . Dirà dunque il poeta arbutus /torrida per il frutto t 
Come prima ha detto duro il corulus , o nocciola , per il frut- 
to , che è duro : uva per la vite , ftrt uva racemos ,• e 
carduus per il frutto , e per la pianta . Di questo innesto 
del noce alla cerasa marina scrive Palladio Ve insit. ver- 
so 63 . 64. .* 

Arbuteas Jrondes vastae nueis occupai umbra , 
Pomaque sub duplici cortict tuta rejert . 

Ci 03 La lezione castaneae Jagus nel senso, che il ca- 
stagno s’innesta sul faggio, goderebbe ormai del suo paci- 
fico possesso , se non fosse venuto recentemente il P. Soave 
a rimetter fuori castaneae fagos C adottata anche dal Mait- 
tnire nella sua edizione di Londra nel 171$. 3 nel senso op- 
posto , ingannato dalle ragioni del Martyn , e del Delille . 
Convien dire , che il Martyn benché botanico , abbia ve- 
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«luti solamente i castagni , c i faggi in qualche gl.trdlna 
d’Inghilterra , non nelle selve , come in Italia . Il faggio è 
pianta 1 , che nasce spante sua , nulli s hominum cogentibus , 
.nelle alte montagne a modo di selva : il castagno si Semi- 
na in monti più bassi , e sotto di essi. E’ dunque più na- 
turale , che si cerchi di ridurre domestico un albero sal- 
vatioo tanto abbondante , e quasi inutile per il frutto j an- 
ziché innestar questo sopra un domestico , la di cui coltu- 
ra costa tempo, e spesa; e da cui si ritrae maggior pro- 
fitto per l’uomo . Virgilio, tomo a dire, non parla da na- 
turalista; ma da agricoltore, che cerca il più utile, non 
il curioso. E certamente, rhe mostra di non conoscere be- 
ne la faggina, o seme del faggio , il Martyn, che vuol pre- 
ferirla alle' castagne , come frutto dolcissimo sopra lutti ; 
e perchè i cittadini di Chio , seconda Cornelio Alessandro , 
con quello si sostentarono in un loro assedio . Questi aC. 
famati cittadini si cibarono di ciò , che avevano ; come an- 
che anticamente, al dir di Plinio lib. 1 6 .cap S. sect. 6. , e 
oggidì si fa uso ordinario della ghianda nel pane in certi 
paesi miserabili, come riferii nel Dizion ■ ccon. rust. Art. 
Ghianda ; Ina ninno preferirebbe mai la faggina alle ca- 
stagne in circostanze uguali ; fosse anche stata la faggina il 
vitto primitivo degli Arcadi , Come pretende lo Scaligero a 
Manilio in l J roleg. pag. <j. ; ma per errore, perchè forse 
non si ricordava , che suo padre aveva osservato a Teofra- 
sto Ilist. piata, lib. l.cap. t€. , che il balano era propria- 
mente la ghianda della quercia. Plinio, il quale racconta 
la storia dei Chiesi loc. cit . , chiama dolcissima la faggina 
con Teofrasto Ilist. plant. lib. 3. caj>. t). ; ma in confronto 
delle altre specie di ghianda, fra le quali l' annoverano; 
non mai della castagna, o di altri frutti . Gli altri due 
testi di questo scrittore , che reca il Martyn , sono egual- 
mente fuori di proposito . Vuol provare con essi , che ai 
tempi di Virgilio i frntti del castagno erano vilissimi , e 
che solamente sotto Tiberio colla coltura si reser miglio- 
ri . E perchè, se le- castagne erano vilissime , nel senso 
di cattive, Tiliro Z’.cl. t. v. Sa. invece delle castaneae mol- 
iti non esibisce a Melibeo della faggina , che doveva co- 
noscere , perdi* cominciò il suo dialogo all’ombra di un 
faggio? Perchè Amarillide Etl. 7 . v. sa. le amava tanto, 
se non erano gustose? 
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Castaneasque nucer , me a yuar Amaryllis amnòat . 

E perchè finalmente, secondo Teofrasto /ià. 3 . cap. 4. <T. 
e io. e ivi il Bodeo pag, 171.., tanto anteriore a Titiro, e 
ad Amarillide , e secondo tutti gli scrittori generalmente , 
la castagna , che si crede il marrone , fu chiamata dai Gre- 
ci per eccellenza M»S fithctiOg ghianda di Giove ? Plinio 
iih. iS. eap. 13 . sect. aS. dice vilissima la castagnai ma per 
farle un elogio . Si maraviglia, che la natura abbia posto 
tanta cura nel coprire , e nascondere dentro a tanti invogli- 
un frutto vilissimo , cioè comunissimo , in confronto di tan- 
ti altri frutti rari , e squisiti : Mirumque , vilissima esse , quae 
tanta occultaverit cura naturae . Ila detto qui vilissima la 
castagna , come Orazio 1, Sai. S. v. chiama vilissima fra 
tutte le «ose l'acqua; Vilissima rerum venit aqua; e non 
perciò alcuna dirà, che egli ha l'acqua per cosa cattiva, o 
da disprezzarsi : Ccu non saluherrimum ad potum aquae li- 
5 uorem natura dederit , quo celerà omnia animantia utum- 
tur , come scrive Plinio Ziè. 14. cap. 41. sect. 1.8. ; e come dis- 
se Platone in Euthydemo, oper.edit. Serrani, tom.I.pig.ìo^.; 

ri ya'f virati or , i EùSJJ'eft* , riftion * to' £ Sfe*p 
H/«Nr«r«r , af/fOJ òr , «!{ Zip» UirSafot Qiad rarum 
•si , Euthydeme , magni pretti est ; aqua autem vilissima est , 
quum. sit optimum quiddam , ut ait Findarus ; ma bensì , che 
appunto {uccìso maraviglia .che l’acqua si vendesse in qucH’in- 
nominato paese del suo viaggio a Brindisi , che non era certa- 
mente Equotutico , come ha dimostrato a maraviglia il sig. Tom- 
maso Vitale nella Star, della regia città d' Ariano, introd.pag. 

I a.esegg. Se Plinio dice, che i Chiesi in un assedio si sosten- 
tarono di faggina ; qui dice , che le castagne s’impiegano in 
cibo comune , e se ne fa pane fuori della necessità di un 
assedio : Torrere has in cibis gratius . Moluntur etiam , 
et praestant jejunio feminarum quamdam imaginem panis . 
Lo sanno bene i Corsi , i Lucchesi , i Toscani , e tanti al- 
tri popoli d’Italia il grato uso , che si fa delle castagne , e 
non mai della faggina se non per li porci , e per farne dell’ 
olio mediocre 1 siccome al dir di Plinio lib. i 6 .cap. 6 .sect.’j. 
è gratissima ai sorci, ed ai ghiri. Ved. il Dizion.econ.rust. 
Art. Faggio, e Marrone . Il supposto miglioramento al tem- 
po di Tiherio, è un errore nata da una falsa lezione nel te- 
sto di Plinio, ove ora dopo le osservazioni del Tulliano , del 
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Bodeo a Tenfrasto loc. eit. pag. xjS.col. t., elei Salmasio , 
dell’ Arduino , invece di Divus Tiberius ti legge Dios ba- 
lanum , ghianda di Giove , e si riferisce a tempi asjai più 
antichi di Tiberio . E se si fosse anche tTovata al tempo 
di Tiberio qualche specie migliore; non verrebbe in con- 
seguenza , che le altre lodate da Flinio anteriori anche pres- 
so i Greci , non fossero buone , e migliori della faggina . 
Cib, che aggiugne il Martyn, che i Romani formassero col 
legno del faggio i vasi pei sagrifizj , talvolta cioè al dire 
di Flinio Uh. i 6 .cap. 3 i. seet. 73. , e che il frutto servis- 
se molto in medicina ; nulla giova , per provare il frutto 
più, o meno interessante al vitto dell’uomo, o per pro- 
pagarne le piante anche di più a fronte del castagno , di 
legname esso pure lodatissimo a tanti usi . Ved. Teofrasto 
Uh. à. cap. 5 . e y, e ivi il Bodco , Flinio Uh. 16.cnp.40. sect.'/ 6. 
n. 3 ., sect. 78. , cap . 41. sect. 81. , Palladio lih . io., tit. IS. in. 
nov. , Valmont di Comare Dictionn. d’hist. nat. Art. Chatai- 
gnlcr , ove osserva , che il castagno la cede alla sola quer- 
cia fra gli alberi di selva per l’utilità , e per la grandez- 
za , Lasciamo dunque, che Virgilio parli dc,ll’ infletto del 
castagno sul faggio ; e crediamola possibile anche per le 
esperienze riportate dal sig. proposto Lastri Carso d'ngric. 
prat. toni. 3 .pag. 11$., ove premette , che la selva dei faggi, 
pianta forse indigena dell’ Italia , non altro vantaggio ha re- 
so fin qui alla Toscana, per tutto quel tratto, che occu- 
pa sui monti , fuori che il prodotto pel fuoco , e la mate- 
ria per pochi lavori di detto legname . 

A terminare meglio questa disputa potrebbe condurre una 
congettura , che il valentes del verso antecedente vada let- 
to valentis , come porta l’ortografia di qualche Codice adot- 
tata dal Burmaiwo, e dall’ lleyne ; e debba riferirsi tra* 
stanane , non già malos valentes . Virgilio vers. 14. aveva 
detto aline cajtaneae . Il castagno di fatti è uno degli al- 
beri più grandi , che non invidia la quercia , Columella 
Uh. 4. cap. 33 . n. 1. .* Castanaa roboribus proscima est . Pal- 
ladio De insit, v. IIS. e seg. ; 

Focarmat Jetus ; sed brachia rohoris armai 
Castaneae prunus jussa tenere larem . 

E vers. 161. e seg.: 

Flumineam salicem Jècundant ardua membra 
Castaneae , et multo pasta liquore vigenti 
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Parrebbe dunque , che un tal epiteto potette convenir me- 
glio al grandioso castagno, che ad un melo, per cui pare 
un taccone; e vorrebbe significare, che il castagno benché 
più grande prospera sul faggio. Servio nelle \ arie spiega- 
zioni , che dà a questo passo , accorda in uni il valentes con 
caslaneas , e lo spiega per Jbrtes . Altri moderni, come os- 
serva l’Heyne , hanno voluto punteggiare, e leggere : ma- 
lis : gessere valentes castrinone . La mia congettura levereb- 
be ogni questione . Contuttociò , riflettendo , che malos va- 
ienti* può lignificare semplicemente meli Itili grossi , vi- 
gorosi , per contraposto a sterile s platani , come il valen- 
tes è preso nel senso di vigoroso nel verso 4 16. : 

Poma yuoyue , ut prirnum truncos sensore valentes , 
JEt vires habuere suas , ad sidera raptim 
Vi propria nituntur , opisjue haud indiga nostrae ; 
sari£ meglio seguire la lezione , e la spiegazione più co- 
mune . 

CiiJ Palladio De itislt. «. 3S. e segg. .• 

Germina cana pirus , niveos haud invida fio rts 
Comma dat , et varium nectit amore ne mus . 


Jot sterile s spino* , er inerte m Jètihus ornum 
Dotai , ef ignotum cogit amare decus . 

CtS-J Plinio riferendo queste parole lib.ià.cap.lS.sect.lf. 
sbagliò , se scrisse , come si legge volgarmente : ^ Jiiippequum 
Virgilius insitam nucibus arbutum ,,malis platanum , ce- 
rasis ulmum dicat . Il Fintiano ivi nelle note , e il Bodeo 
a Tcofratto Hitt. plani, lib.4. cap. 6.pag. 396 •co/. vi so- 
stituiscono ilicibus a cerasi s •• l’Arduino inclinerebbe a cre- 
dere , che Plinio abbia letto presso Virgilio cerasumyue in 
vece di glandemyue . Non lo crederò mai , perchè i porci 
vanno uniti sempre alle ghiande , non alle cerase ; nè van- 
no per le vigne, o pomarj , come vanno per le selve . For- 
se Plinio scrisse ctrris invece di cerasis -, e cosi un erro- 
re facile per amanuensi . Il certo fa anche ghianda gros- 
sa , benché non delle più dolci ; ma più grossa di quella 
dell’ elee : e non danno ragione il Pintiano , e il Bodeo nel 
considerare piuttosto questa pianta dell' elee , che altra ghtan- 
difera egualmente . 
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Iti tutto questo contesto Virgilio ripiglia il discorso fat- 
to prima intorno alle maniere di propagar le piante . Nar- 
rò storicamente i modi tenuti dalla natura, e quelli inven- 
tati dagli uomini . Ora viene all’ applicazione pratica , e 
alla scelta. Orsù , dice agli agricoltori, sentite un' idea ge- 
nerale delle maniere più proprie di cultura ; e i frutti sel- 
vatici rendeteli domestici coi coltivarli , affinchè le terre non 
giaciano oziose . Ciò premesso , comincia a dire , che le 
piante, le quali nascono da loro, spante sua, sono infe- 
conde , ma robuste , e rigogliose . Che però s’ innestino 
per migliorarle. Lo stesso si faccia coi polloni , trapian- 
tandoli . La via per propagare le piante col seme sparso, 
o piantato a mano, è troppo lunga; e bisogna poi anche 
innestarle. Il miglior metodo per fare un uliveto, e che 
meglio corrisponda all’ aspettativa , è quello di mettere 
• dei piantoni di vivajo ; le viti meglio vengono colle pro- 
pagini ; il mirto, piantandone l’ intero tronco : colle pian- 
tabile si propagano le dure nocciuole, l’alto frassino, il 
pioppo, la quercia, la palma, l’abete. S’innesta poi sul 
coroezzolo, o cerasa marina il noce; il platano riceve l’in- 
nesto del melo ; il faggio quello del castagno ; 1’ ornello 
del pero ; la quercia, o il cerro fa sull’olmo . Di tutto 
ciò ne parlo meglio nelle note . Veniamo al proposito . 

Dall’esposto si vede chiaro , che il poeta cominciando dall’ 
ulivo, sempre come pianta piti interessante , non ha vo- 
luto dar precetto di lare un vivajo ; ma bensì del piantar 
a dimora , per aver presto un albero , e un oliveto : Ju- 
vat olea magnum vestire Taburnum ; e per far questo , niu- 
no dirà mai, che si adoprino uovoli, talee, o pezzi di 
radici, o semi, dei quali modi parleremo iiy appresso . 
Ratio postulai tempus potius luerari, diceva Cominella (13); 
e altrove (14) parlando della barbatella, o viviradice delle 
viti : Adoìescit maturine : ex quo evenit , ut celerini quoque 
sit tempestiva e.lendis fructibus . Gli ulivi ordinariamente si - 
piantavano a dimora in due maniere. 1. Trasportando dal 
vivajo l’intera pianticella coi rami, e radici, e di piìicon 
un cespo di terra attorno a queste. La pianticella allora 
si diceva pianta . Se non si poteva trasportare colla terra , 
se le tagliavano i rami solamente ; e allora la pianticella si 
chiamava truncus , e in italiano lo chiamiamo piantone di 
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vivajo . I rami si tagliano j perchè sei’ ulivcllo non si trapian- 
ti subito , si seccano facilmente , come notarono Teofra- 


sto (15), e Didimo (1 6) ; e tagliati che sono, gli umori 
agiscono con maggior forza nell’ estremiti del tronco . 
Della prima maniera si devono intendere le parole di Ca- 
tone (17), ripetute da Plinio (18) : Diligenter esimere oleam 
oportet, et radice s quam plurima s cum terra /erre. Colu- 
mella ci riporta (19) l’una, e l’altra in modo da’ non la- 
sciar luogo a questione . Dopo aver detto come si faccia 
il vivajo , segue : Sic excultae quinquennio arbuscnlae ba- 
bilet translationi sunt . Plantae autem in oliveto disponun- 
tur optime siccis , minimeque uliginosi s agris per autu, rimati ; 
laetisy et bumidis verno tempore , paulo ante , quam germi- 
nelli . . . Jpsae autem arbuscnlae boa modo p ossute t trans- 
ferri . Antequam explantes arbuscuiam , rubrica notato par- 
tem ejus , quae meridiem special, ut eodem modo , quo in 
seminario erat , deponatur . Deinde ut arbusculae spatiu/n 
pedale in circuita relinquatur , atque ita cum suo caespite 
pianta eruatur . . . Quod si cum sua terra pianta non con- 
venit , tum optimum est ornni fronde privare truucum , atque 
levatis plagis , f monne , et cinere olili tis, in scrobem , vel 
sulcum deponere . Truncus autem aptior translatior.i est , qui 
bracbii crassitudinem habet. Poterit etiam longe majeris in- 
crementi , et robustioris transferri : quem ita amenti poni , 
Ut si non pericu/um a pecore babcat , exiguus admodum sa- 
prà scrobem emineat: laetius enim frondet . Si tamcn incur- 
sus pecoris ali ter vitori non poterit ; celsior truncus consti- 
luetur , ut sit ìnnoxius ab injuria pecorum . Tal piantone 
è quello , che Virgilio preferisce agli altri metodi , per 
aver presto un uliveto bello , e buono , e con minore spe- 
sa ; seguito perciò dallo stesso Columella (20) : Melius 
autem truncis , quam plantis olive tum constituitur . 11 pianto- 
ne è pure l’unico modo, che suggerisce il Davanzati per 
fare un uliveto (21) . Credo, che lo preferiscano alla pian- 
ticella intera coi suoi rami , perchè non è la cosa piò fa- 
cile , e la meno dispendiosa, di avere , e trasportare mol- 
te di queste colla terra al ceppo. Pare di fatti, che quel- 
la fosse la pratica antica piò generale, come lo è oggi- 
dì , secondo Palladio (22): Hoc mense ( februario ) locis 
temperati instituemus oliveta, quae vel pastinis conserenda 





Digitized by 



X 7 ° X 

iunt , ut estrema: circa decimanum tabulai cintarti, vel suum 


locum tenebunt . Si ponuntur in pastino , radicatae plantae 
decisis capitibus , et bracbiis , et in truncum redactae itsqtic 
ad mensuram cubiti unius, et palmi in fermento terrae fos- 
sae dejìgantur , locum palo antea deprimente : bordei grana 
subtetjaciantur , et amputetur iis quidquid putridi inventum 
fuerit , aut arentìs : et fune amputata capita luto velentur , 
et musco , ulmeis finculis , vel tenacibus quibuscumque con- 
strìcta ... Si pecora formidantur , altiores tranci esse de- 
bebunt . Così dove egli parla (23) del pero da trapiantare , 
quale vuole abbia le radici , ma non i rami, come i pian- 
toni degli ulivi : Sed pirum plantis serere prope tardus even- 
tus est tamen quibus hoc placuit , ut semina generosa ni- 
kil sibi de agresti asperitate permisceant , piantai bimas , 
aut trimas , eo more , quo oleae ponuntur , radicata s j ma- 
gnis scrobibus ponant , supra terram tribus alias , vel qua- 
tuor pedibus , quarttm decisa cacumina argilla mista muscus 
debet tperire . H parlando in generale delle altre piante (24) : 
Mtbì vìdetur , qttod nulla provincia est , quae non ex bis 
quameumque spente producat, piantai etiam majores de locis 
quibuscumque translatas , vel eorum generum truncos ra- 
dicato s , hoc tempore circa scrobem vitis cportere constimi . 

Si usava anticamente eziandio di trapiantare dei pianto- 
ni di alberi già grossi, coinè accenni) di passaggio Co- 
lumella , e ci narra Seneca (25) di aver veduto fare nella 
villa già di Scipione a Linterno, e ciò per guadagnar tem- 
po : Ad olivetum revertor , quod vidi duobus modis dis- 
pcsitum . Magnarum arborum truncos circumcisis rarnis , et 
ad unum redactis pedem , cum scapo suo tr ansatiti , ampu- 
tati! radicibtts , re lieto tantum capite ipso , ex quo illae pe- 
pe» derant . Hoc jimo t in cium su scrobem demi siti deinde 
terram non aggessit tantum , sed calcavit , et pressit .• Ne- 
gat quidquam esse bac ( ut ait il coltivatore ) spissatione ef- 
Jicacius : videlicet frigni excludit , et ventum : minus propter- 
ea movetur ; et ab hoc nascente s radices prodire patitur , 
ac solurn apprebendere , quas necesse est teneras adbuc , et 
precario haerentes , levis quoque revell* t agitatio . Parum 
autein ar borii antequam obrttai radit : ex omni enim mate- 
ria , quae nudata est , ut ait , exeunt radices novae. Non 
plures auto» super terram eminere debet truncut , quam tres , 
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aut quatuor pedes : statn/i entm ab iato vesti et tir : ticc ma - 
gita pars , quemadmodum in olivetis veteribus , arida, et re- 
torrida erit . Di questo metodo si fa uso talvolta anche 
Oggidì: e di esso credo parli il giureconsulto Ulpiano di- 
cendo (26): Stirpes oleae, arbores esse magis est : sive jam 
egerunt ràdices , sive nondttm . Così si dice nella nota 1 6. 
del §. II. farsi uso di questo stesso grosso piantone , o tron- 
co , segato per lungo . Seneca nota la cautela dell’ agricol- 
tore, di ràdere un poco di corteccia intorno all’ albero , 
per la ragione : Ex ornai enhn materia , qttae nudata est, 
ut ait , exeunt radices nonne . Ciò in parte combina col 
tradì tur e sicco radix òleagina Ugno, per scortecciato , e 
segato. A questa specie di piantone va ridotto 1 ’ albero, 
che schiantato dal vento si ripone nella formella , tbglien- 
doglisi prima i rami; di cui parla Plinio (27). L’altro mo- 
do di piantar l’ulivo, di cui Seneca vuol seguitar a dire, 
è la talea, della quale tratteremo or ora. 

Fissato in tal guisa evidentemente il significato della pa- 
rola truncus, sarà facile a capire, che va inteso nello stes- 
so senso l’altro luogo, ove lo nomina il nostro poeta (28); 
avvisando , di non mettere piantoni d’olivastri framezzo al- 
le viti, per poi innestarli coll’ulivo. Dissi, che sarà faci- 
le il capirlo ; ma poiché tutto il contesto è molto oscu- 
ro per chi non intende Ja materia , e non è stato capito 
dagli interpreti; lo riporteremo per intero, onde illustrar- 
lo in parte qui, in parte nelle annotazioni. Seguitando il 
poeta a discorrere delle vigne, dice, che non si facciano 
all’ esposizione d’ occidente ; che non si mettano fra le vi- 
ti delle piante di nocciuoli ; che per piantar viti nuove non 
si adoprinò" le sommità dei magliuoli solamente , c che non 
si. taglino i magliuoli nella parte superiore , o più alta dell’ 
olmo , o della vite ; perchè fanno meglio quelli più vici- 
ni a terra, da cui ricevono maggior vigore; che non si 
taglino con ferro ottuso, ma ben affilato : poi passa al ver- 
so, che c’interessa: 

Neve ti hi ad solerti vergant viri età cadcntcm (29) ; 

Neve inter vites corulum sere (gd) ; neve flagella 
Stimma pete (; 1), aut stimma defìnge ex arbore piantassi)', 
Tantus amor terrae (5 }) : r.eu ferro laede r et uso 
Semina (54) ; neve olcis silvestre s intere truneos (35). 
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A am saepe incauti! pastoribus cxcidit ignis (36), 

Qui , furtim pingui primum sub ccrtice tcctus » 

Robot a comprenditi frondesque elapsus in alias 
lugentem cacio sonitum dedit ; ina: sequutus 
Fer ramos vietar , perque alta cacumina regnati 
Fttotum inioh'it piammis nemus (yf ) 3 et ruit atram 
Ad caelum picea crassus caligine nubem : 

Fraesertìm si tempesta s a vertice silvie 
Incubuit, glomeratque ferens incendia ventus (58) . 

Hoc ubi ; non a stirpe valent , caesaeque reverti 
Fossunt 1 atque ima similes revirescere terra : 

Infelix super at foliis oleaster amaris (39) . 

Varie sono al solito le spiegazioni del detto verso . Pier 
Vettori (40) lo intende semplicemente d’ulivi salvatici inne- 
stati , senza altro dirvi . D’innesto sull’ olivastro lo ha pu- 
re spiegato Filargirio : Pomponio Sabino d’olivastri mischia- 
ti agli ulivi domestici: il P. Pontano , il P. de la Cerda, il 
P. de la Rue , il sig. Heyne ec. di olivastri messi fra le vi- 
ti. Procedendo colla stessa idea il P. Ambrogi , traduce : 
Dalle tue viti injin stiasi lontano 
Il sabatico ulivo. 

Il P. Soave: 

Aè sien sparsi fra lor silvestri olivi. 


Lib. 4. in Jine . 

043 Lib, 3 . cap. 14 . it., 3 . 

0*3 Le caus.plant.lib.l.cap., 3 . 

Ci 63 Geopon. lib. 9 . cap. S, 

073 Cap./^ì. 

0^3 Lib. 17 . cap. 18 . sect. vg. , 

Ci 9.1 Lib. S. cap. y.n. 6.8. io. 

Cio3 Le arbor. cap. 17. 

OO Leila voltiv. Tose. png. 0 . 6 . 

(lij Lib. 3. tit. 18. princ. in Jebr. 

O 33 Ivi , tit. ai. li. a. 

043 Lib. 3. tit. 10. n. 4. 

0»3 Epist. 86. 

Ci63 L.Vitem 3. §. Stirperà ’j.ffi'. Arbor. furt. cats. 

Cay3 L‘b. 16 . cap. 3 s. sect. S 7 . 

Ca.83 Georg, lib. s. vers. 198. e segg. 

C 23 ) li’ stata disputato dagli antichi , come era natura- 
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le , a. qual «petto dovessero farsi le vigne . Saserna , al 
dir di Coluntella lib. 3. cap. li. n. i. Voleva sopra tutti l’a- 
spetto del levante, poi quello del mezzo giorno; in fine anche 
l’occidente : Tremellio Scrofa il mezzo giorno; Virgilio de 
industrie, occasam repudiarne, con questo verso. Democri- 
to , v Magone lodavano il settentrione . Columella Lascian- 
do il settentrione per li paesi cocenti , come l’Egitto , e la 
Nupiidia , consiglia , che nei luoghi freddi si scelga il mez- 
zo giorno, nei tepidi l’oriente , se non sia infestato dai ven- 
ti di austro , ed euro , come nella costa marittima della 


Eetica in Spagna . Palladio lib. t.tU. 6. n. i. : Imcìs frigi, 
dis , a meridie vinetti ponantur ; calidis , a stpte turione ; tem- 
2 tennis , ab oriente ,• vel si necesse sii , ab occidente . Pli- 
nio lib. r j. cap, i. sect. 1 . si diffonde più in riferire opinio- 
ni , fra le quali quella di Virgilio , e fa più riflessioni , 
concludendo : Ad soli naturasti, ad loci ingenium, ad caeli 
eujusyue more s dirigendo solertia est . Come ha rilevato Co- 
lumella , Virgilio si è contentato di riprovare il ponente, 
senza darne ragione , e senza suggerire l’ altro migliore . 
Forse nel «ielo R o mano , reme temperate, ha inteso per na> 
turalmente migliore l’esposizione tra Porgente , e il mezzo gior- 
no ; perchè così si sfuggono i nocevoli venti marini lebec- 
ciosi : Orazio Carm. lib. 3. ode a .3. v. S. •• 

1 Vec pestilentem senttet ajricum 
Fecunda vilis s 

e per la mattina si ha il vantaggio di veder dissipate più 
presto le nebbie, e le rugiade, o guazze, alle volte fortis- 
sime , specialmente al. tempo della fioritura , nel qual tem- 
po regna spesso un dolce venticello di levante , il quale gio- 
va contro quei due mali ; come in generale del vento dice 
Columella lib. 4 . cap. ig. n. 1 . .• Pcrflatur ventis , qui ne ba- 
lani , et rorem jtestijerum celeriter adsiccant , multumque 
ad dq/lorcscendum , et ad bonitatem vini conjerunt : c Pli- 
nio : Mullum rationis obtinent et venti , E che si debba 
avvertire , di rimediare alle nebbie , ed alle rugiade , tor- 
na a dirlo Columella lib. 3 . cap. 6. n, 36. .• Nam esc pluribus 
virgis plures pampinos creat , et quum se multa fronde coo- 
peri! , jtejus djefloret , aebulasque , et rores diutius continet , 
omnemque uvam perdit . Aggiugnerò di più , che nel cielo 
Romano la grandine viene sempre dalla parte di lebeccio , 
e ponente • Ma ora i vignajuoli non badano quasi a nulla. 
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Fanno la vigna dove hanno il terreno . Si accorgono hettsì 
col fatto , che se sii esposta a tramontana ■ poco vale , e pre- 
«to perisce . 

(óoj Plinio lib. 17. cap. X4. sect. 37. in fine ci dice pure 
che la vite abborrisce il nocciuolo . Questo ha molte piccole 
radici unite, che rubano l’alimento al vicino; e fa un gros- 
so cespuglio con tutta la pianta, la quale cresce anche ad 
una considerabile altezza . 

00 Summa flagella è- lo stesso, che summìtates Jla- 
gellorum , e (acumina flagellorum di Columella lib.c^.cap.'ij. 
n. C. Catullo Carni. €1. vers. 45. e segg. : 

l/t vid.ua in nudo vitij , cjuae nasci tur , arvo , 
Numquam se eactollit , numquam miteni educai uvam »• 
Sed ttnerum prono deflectens pondere corput , 

Jan 1 jam contingit summum radice flagellimi •• 
ove il Volpi pretende , che nudo arvo sia lo stesso, che la- 
pi doso , come presso Virgilio JEel. 1. v.i il -.Silice in nuda . 
Ma nulla ha che fare uno coll’altro ; e arvo nudo significa 
un terreno deserto , sodivo ; appunto come dice Sallustio lieti. 
Jugurth.vap.y t). 1 Ta cci aequi.lia , et nuda gignentium ; o par- 
lando di vigne deserte, come dice Columella lib. 3. cnp.lt. 
n. a..- De vinetis , quae longo situ eacolevcrunt . Nel terre- 
no sassoso le viti fanno bene . Ved. Columella loc. cit. n. 8. . 
Palladio lib. x. tit. i3. n. 3. in jan. Tutto il resto , che vi sog- 
giugue il Volpi , è fuori di proposito. Virgilio JL’cf.x. v.47. •• 
Summa pnpavera carpens . Più propriamente si diceva fla- 
gellum il sarmento, o tralcio della vite . Ved. Vanone lib.x. 
cap. 31 ., Columella lib. 3 , cap. 6 . n.S. , cap. io.n. 1.C4. , 
cap. 17. n. I.e 3. , Uh, 4- cap. x. n. 1. , cap. 6 ,n X. , cap. io. 
n. X. , cap, 14. n. S. , cap. 17. n. S. , cap. XI. n. 3. , cap. xx. 
n. 4. , cap. x4. n. 8. e IX. , lib. i. cap. 6 . n. 33 . , Palladio lib. 3 . 
tit; p. n. 7. tit. ix. n. 3 . inj'ebr. , Plinio lib. 17 . cap la .sect xS. , 
cap. x3. sect. 3S. n; xi. Questa sommità dei sarmenti da scar- 
tarsi per propagar le viti, si chiamava anticamente sagìt- 
ta dai vignaiuoli ; sebbene Plinio lib. 17. cap. xl. sect. a. 
n. 3. intenda il tralcio, che si pianta, torcendolo : Sagittaa 
vocantur quum intoni pnngunlur . Si chiama anche oggidì 
saetta tutto il magliuolo , else si pianta . Tutti gli scritto- 
ri antichi convenivano , che tali saette , o sommità di sar- 
menti si dovessero rigettare , c si dovesse tagliare il sarmen- 
to buono in basso sotto dove aveva prodotta 1’ uva , come si 
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osserva ancora al presente da chi sa il mestiere . Columel- 
la lib. i. cap. ij.princ. .* JMagisquc assentior his auctoribus , 
qui negaverunt esse idoneam f'rugibus superiorem partem 
materiae , solamque eani , quae est conjunctet cum vetere 
sarmento probaverunt . Caeterujn omneni sa gettane repudiar 
verunt . <Sti gittoni rustici vacant novissimnm partem surcu- 
li , sive quia loagius recessit a maire , et quasi emicuit , 
atqtte prosiluil si ve quia cacum ine attenuata , praedicti te- 
li speciem gerii . itane erga prudentissimi agricclae ne- 
gaverunt e omeri debere ; nec. tamen sementine suae ralio- 
nem nobis prodiderunt ; videiieet quae ipsis in re rustica 
multum callentibus promta erat , et ante oculos pene c depo- 
sita : omnis enim fecundus pampinus intra quintam , aut scoc- 
lam gemmam fructu eocuberat ; reliqua parte quamvis lon- 
gi esima vel versai , vel pereociguos ostentisi racemos : quatti 
ob causam sterilitas caeuminis jure ab antiqnis inculata est . 
Cap. io. /t. 0.1..* Cur enim aut e duro natam virgam , aut 
etiam esc fecundo malleolo , quem ipsi probassent , decisane 
sagittam repudiabant , si nihil interesse ducebant , esc quo 
loco semina legerentur? Nunc quia vitti fecunditatis cer- 
ile quasi membris inesse non dubitabant ; idcirco pampino- 
rium, et sagittam velut inutiles ad deponcndum prudentis- 
sime damnaverunt . Quod si ita est , nihil dubium est , mul- 
to magis ab his improlatum esse elioni illum palmitem , 
qui frugifero loco natus , fructum non attulisset . Alani, si 
sagittam , idest superiorem partem malleoli , vitupernndam 
c ensebant , quum esset eadem pars surculi jrugiferi ; quan- 
to magis vel eoe optima vitis jiarte natum fin gellum , si 
est sterile , improbatum. ab his , ratio ipsa declarat ? Ni- 
li tamen C quod est absurdum ,1 crediderunt id tratislatum , 
et abscisum C no abscissum J a sua stirpe , destitutumqUe 
materno alimento , frugij'crum , quod in ipsa maire nequam 
fuisset . Palladio lib. a. tit. q . n. y . in febr. : Suinma flagel- 
la repudiemus , ac surculos : qui licet bona loco nati sini . 
tamen feracitate caritè runt . Plinio lib. 17. con. 14. rect.i4- 
scrive: Virgilius eoe cacumine inseri vetat , parlando dell’ 
innesto . 11 Pintiano non trovando questo precetto in Vir- 
gilio , credeva dovcrglisi sostituire Iliginus, altro scrittore 
di agricoltura, che Columella lib. t, cap. 1. chiama pnedago- 
gum Virgilii . L 'Arduino tenendo in possesso Virgilio, ere- 
de poterlo intendere di queste sommità dei magliuoli . In 
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tal caso l’argomento eli Plinio dal precetto di Virgilio sa- 
rebbe dal particolare al generale ; cosa , che ha fitta an- 
che in altro caso Columella loc. cit. i perchè avrebbe argo- 
mentato dal ramo , che si pianta, e dal sorcolo , che serve all’in- 
nesto della vite , all’ innesto per tutte le piante. Ma un simile 
argomento a fame una regola generale sarebbe falso in tutti i 
sensi i perchè nella vite non si deve piantar* , o innestare la 
sommità del magliuolo sola , in cui non sta la forza di frut- 
tificare i ma del bassa, d’onde è uscito il frutto : all’oppo- 
sto per sorcoli di altre piante , che servono all’ innesto , biso- 
gna adoprarc le punte dei ramicelli , perchè da quelle esce 
il frutto . Cosi è per esempio del mandarlo , di cui Palla- 
dio lib. a. tit. iS. n. là. in febr. scrive : V tiles sunt f surcu- 
li 3 qui de summitate sumuntur . Del citiso , per piantarlo , 
Columella lib. ». c ap. ult. n. 3-, .* Si stmen non habutris , 
cacumina cytisorum vere deponita . 

C-TJ Tra le molte cose, che sono a dirsi su queste pa- 
role , comincieremo da arbore . Il sig. Hcyne , e gli altri 
comunemente lo intendono della vite . E’ vero , che Tcofrasto 
Hist. plani, lib. i. cap. ». mette la vite nel numero degli al- 
beri , e ve la mettono anche i giureconsulti nella leg. 1. 1. 3. 
ff '. Ve arb.caed, , l.i.princ.ff'.Arb.furt. cats. ; ma Virgilio no 
certamente. Basterebbe a provarlo la distinzione , che egli fa 
poco prima vers. 185. e seg. .* 

Ausim vel tenui vitem committere sulco t 


Altior , ac penitus terrae dqfigitur arbos .• 
come la fanno Columella lib. S. cap. 6 . , lib. 11. cap. 7.. n.iC. , 
lib. Ve arbor. cap. 4. princ. , cap. 9. io. n. 8. , cap. i€.n.3.. 
Palladio lib. 3. cap. io. e i3. in febr. s e si distingue arbo- 
rator , e viri’ tor presso Columella lib.it.cap.i.n. la. Ma è più. 
chiaro, che dell’albero, su cui si manda la vite, e di vi- 
ti maritate agli olmi intende sempre parlare Virgilio Ecl. i. 
v. 70. , Ecl. io. v. 67., Georg, lib. t.v. a. , lib. i. v. in. 
367. onde l’olmo viene chiamata marito, o arbor mari- 
ta . Catullo Carni. 6 i.v. *4..’ 

At si forte eadem est ulmo conjuncta marito . 
Columella lib. 11. cap. 7.. n. 3 i.r Et si quae pergulae vi - 
tium generosarum , vel si qua e in agris , aut vepribus s in- 
goiare s arbores maritae a putatoribus relictae sunt , ante 
eoi. aprii, utique Jeputari debent . Apulejo Apologia 1. 
J ’ug. 374. .• Vel tnim sub ulmo marita cuhet in ipso gre . 
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fnìo tefrae . Palladio cit. cap. xi. lo chiami arbor vitifera > 
Orazio del pioppo allo «tesso effetto Epod.z.v.g. io.. - 

Erga aut adulta vitium propagina 
Alias maritat populei* 

Carni. lib. 4 . od. i. t>. 3o. .• 

Et vitem viduas ducit ad arboree . 

Per esserne più certi ancora , e capire , che significhi esc 
arbore summa , conviene riportare ciò , che dicono gli auto- 
ri antichi della maniera , con cui si disponevano le viti su- 
gli alberii come si pratica oggidì ancora nella Campagna, 
e in altri paesi , e si usava fino al secolo passato anche nel 
territorio dell’ Ariccia , come riferisce il sig. can. Lucidi JHem. 
istor. dell' Ariccia, par. J. cap. ai. pag. xgx. aoo. Gli albe- 
ri stessi venivano tagliati con una data Tegola , con varie 
branche più alte, e più basse , quasi a mode di scala, e in 
varie direzioni 1 dal che si chiamavano tabulata , quasi ap- 
partamenti , o piani di casa • A questi rami tronchi si fa- 
cevano salire le viti , e vi si legavano . La parte piti alta 
dell' albero si diceva stimma , e lumina arbor ; c tale ve- 
niva ad essere anche la parie della vite \ quella di mezzo 
si diceva humeri , l’ infima lumbi , prendendo La denomi- 
nazione dalle parti del corpo umano , come osserva Colu- 
mella lib. 3, cap. io. n. g. e segg. Questo stesso poi ci dà la 
descrizione della conformazione degli alberi lib. S. cap. 6. 
n. ir..- Quoti si etiam Jrumentis consulemus , uberi solo 
intra yuadraginta pedes ; escili f ubi nihil seritur J intra 
viginti , arboree disponantur : quum deinde adolescere inci- 
pient , Jnlce Jbrmandae , et tabulata instituenda sunt . Hoc 
cairn nomine usurparti agricolae ramai , truncosque promi - 
nenie s j eosque vel prepius fèrro compescunt , vel longius 
promittunt , ut vites lasciai diffundantur : hoc in salo pin- 
gui melius , illud in gracili . Tabulata inter se ne minus 
terni s pe dibus absint , atque ita Jòrmentur , ne super io r ra- 
miti in eadem linea sit , qua injerior : nam demissum esc 
eo palmitem germinantem inferior atteret , et fructum de- 
eutiet . Num. iS. -■ Loco pingui odo pedes a terra s ine ra- 
mo relinquendi , vel in arvo gracili septem pedes : supra 
quod spatium deindo per circuitum in tres parles arbor di- 
videndo est , ac tribus lateribus singuli ramali submitten- 
di primo tabulato assignentur , TVlosc de ternis pedibus su- 
perpositis , aiti rami submittendi sunt , ita ne iisdeni lineis , 



fuilus in superiore positi sint : in eadcmque ratione usque 
in caeumen ordinando, trìt arbor . Num. 0.3. : Sed eam quo- 
que , quae primo submittelur , mate rioni ferro coercendam 
ccnseo usque in alteram , vel tertiam gemmam , quo robu- 
stìores pulmites ogni .• qui qiium primuin tabulatum nppre - 
hcndcrint , proocima pu tot ione disponetur omnibus annis .• 
alioquin in superius tabulatum eaceitabitur relieta semper 
una materia , quae applicata trunco caeumen arboris spe- 
cttt . J amque viti coristìtutae certa lese ab agricolis impo- 
nitur plerique ima tabulata materiis frequentant , uberio- 
rem fruetum , et magis facilem cultum sequentes . At qui 
bonitati vini student , in summas arborei vittm promo- 
vent : ut quaeque materia se dabit , ita in etlsissimum quenu 
qu« rtimuni esctendunt , sic , ut stimma vitis summam ar- 
harem sequatur , idest , ut duo jtalmites ex'tremi trunco ar • 
horis applicentur , qui caeumen ejus spectent , et prout quisque 
rajnus convaluit , vitem accipiat . l)e arbor. cap. 16 . n. 3 . 
e 4 •' Arborem , qttam dtposueris , saepius circumfodito , 
quo celcrius adolescat et citra triennium ferro ne tetige- 
ris . Completi s se De et triginta mensibus , ad reeipiendam 
vitem fnrmabis . et supervacuos ramos amputabis , alterna 
hrachìa in modu/n sculnrum relinquens , alternisque annis 
C non vi è dubbio , che ci manca qualche cosa . Il Pon» 
federa se n’i accorto , e ha voluto supplirla con un lungo 
mezzo periodo preso dal libro i. cap. 6 . n.iq. Una parola sola 
manca, cioè putabis , che ce la dà Plinio qui appresso 3 , seccia 
anno , si jant firma videbitur , marilabis hoc modo . . . 
Deinde cibi amplum incrementum habuerit , per omnia ar - 
horis tabulata disponilo ejus materias , ila tamen ne vitem 
oneres , sed certa , et robustissima flagella submittas . Pai. 
ladio Uh. i. tit. 1 3 . n. 1. 1 Vitis , quae in arbore collocatur . 
Prima ejus materia ad secundam , vel tertiam gemmam 
praecidatur .* deinde omnibus annis aliquid per ramos cre- 
scere subinde patiamur , imam materiam semper ad eacumen 
arboris dirigentes . Plinio lib. 17. cap. ti. sect. 3 i. n. tt. 
^«ira toni longo judicetur aevo , nobiltà vina non nisi in 
arbustis gigni , et in his quoque laudatiora summis , sicut 
uberiora imis : adeo esccelsitatc prqficitur . line ratione et 
urbares religantur . Prima omnium ulnuis ; esccepta prò - 
pter nimiam frondem atinia . Deinde populus nigra , ea- 
àem do causa , minus densa folio . Non spernunt plerique 


OlgttizaOtjy GtSTSgli 



X 73 X 

•f f rascinum , fìeumque , ctiam oleam , si non sit umbre- 
sa ramis . Hartim satus , cultusque ahun.de tractatus est . 
Ante tricesimuni sextum mensem attingi falce teetantur . 
Alterna servnntur brachia : alterni; putantur annis ; serto 
anno maritantur . . . Ut ulmus detruncata a medio in ra- 
morum scamna digeritur , nulla /'erre XX. pedum altiore 
arbore . Tabulata earuni ab actavo fede altitudini; dila- 
tantur in collibus , siccisque agris: a X 1 1 . in campestribus, 
et humidis . vii usava pure , e si usa nella Terra di Lavo- 
ro , e altrove di mandare i tralci da un albero di olmo , o di 
pioppo all’altro, e 'fare come una concatenazione anche coi 
tralci delle viti vicine, che si diceva imitare quelli, elicsi 
danno la mano nei balli. Columclla lib. A. cap. 6. n. 30. : 
Qtium deinde annis, et roborc vitis convaluit , traduces in 
proeri mam yuamque arborem mittet\dae , easqtiepost biennium 
amputare sbnul atqtic alias tenuiores transattitene conve r 
nit , Manilio Astron. lib, S. t>. x . j (J . seg. t 

Et te , Tiacche , tuas nubentem junget ad ulmos , 
Eisponetque jugi s imitatas fronde choreas . 

Da quella sommità dunque Virgilio , ed altri scrittori proi- 
bivano di prender quei magliuoli , come meglio diremo nel- 
la nota seguente . 

Spiegato questo, veniamo alla parola destringe , e all’ 
altra defringe . Chi degli interpreti ha scelto una , chi l’al- 
tra ; tutti appoggiati a false intelligenze . L’Eimio ha mes- 
so nel testo , e si i affaticato a sostenere destringe , che ha 
qualche Codice non dei più antichi , e migliori ; e porta va- 
tj esempi di questo verbo , e del suo semplice stringo , sen- 
za capire la forza di essi, nè ciò, che intenda Virgilio, 
tanto preciso nell’ esprimersi . Il senso è di supporre , che 
.si tagli di netto con ferro il magliuolo da piantare , come 
dice dopo , neu ferro laede retuso semina . 11 verbo strina 
go , e destringo negli esempi addotti dall’ Einsio , e in tanti 
altri , che potrebbero addursi , danno un’ idea tutta differen- 
te . Esprimono ciò , che si dice strisciare , come per l’uli- 
va , che si raccoglie, osservò il Vettori pag. 66.; ovvero 
latto, che si fa stringendo colla mano, o con istrumento , 
che faccia le stesso effetto , c così scorrendolo da luogo 
a luogo , o da fondo a cima un ramo d’ulivo , di lauro , 
di mirto , la pianta della canapa femiua , per coglierne pre- 
sto , e insieme tutti li frutti, e il seme i conte per gli uli- 
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vi si pratica anche al di d’oggi nel territorio di Scrofan®. 
dell' Ariccia , e di altri paesi intorno a Roma, salendovi col- 
le scale . Lo stesso si fa colle foglie di un ramicello , scor- 
rendo colla mano al Contrario dalla punta al fondo, ©pres- 
so a poco . 11 suono della parola strinar e , e destringere . 
e l’italiano strisciare , esprime quasi il rumore , che si fa 
nell’ operazione : parole , che in vano si cercheranno in que- 
sto significato nei Vocabolarj di Torino , dell’ Antonini • 
dell’ Alberti , della Crusca, del Facciolati, e del Forcelli- 
ni . Veniamo ai citati esempi. Virgilio J Bel. 9. v. fio. .• 

Hìc , ubi densns 

Agricolae stringunt fronde s , Aie, filocri , caonjnus . 
Georg, lib. 1. vers. 3 oS. e seg. : 

Sed t amen et quernas Jrondes tum stringere tempus , 
JSt lauri laccas , oleamque , cruentaque rnyrta . 
Vers. 3 ifi. e seg. .* 

Saepe ego quum yiavis messorem induceret arvis 
Agricola , et fragili jam stringerei hordea culmo f 
cioè cominciando per mietere l’orzo -, nella quale operazio- 
ne si prende colla nano sinistra un manipolo , o fascetto di 
piante , per tagliar le quali si comincia a strisciare colla 
serecchia nella mano destra sotto il mezzo , troncando da 
On gambo all’ altro . Catone cnp. SS. : Oleam , ubi nigra erit , 
stringilo : e cap. 144. princ. ; Oleam nc stringilo , neve ver- 
lenito injussu domini , aut custodis . Dice bene Catone , in- 
jussu domini , nur custodis ; le quali parole avendo omesse 
forse Plinio lib. iS. cap. 3 . sect. 3 . ha supposta una legge, 
la quale proibisse di stringere oleas : cioè oleam ne stringilo . 
neve verberato ; cosa non avvertita dall’ Arduino , il quale 
spiega stringere per decutere , decerpere , manu legere . Tut- 
to questo ci viene egregiamente spiegato da Varronc lib. t. 
cap. SS. princ. , dove distingue le tre maniere di raccogliere 
le ulive: 1. la sudetta; a., col raccoglierle con una specie 
di guanti alle dita . facendo la prima operazione ; 3 . col bat- 
tere leggermente i rami con canne , o con pertiche : Oleam , 
quam manu tangere possis e terra . ac scalis , legere opor- 
tet potius , quam quatere ; quod ea , quae vapulavit , ma- 
cescit , nec dot tantum olei t quae menu strida , melior 
ea . quae digitis nudis legitur , quam illa , quae cum di- 
gitalibus : duricies enim eo rum non solum stringit baccam , 
sei etiam ramos glubit » ac relinquit ad gelicidium relc- 
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rtos . Del togliere nella stossa guisa » un dipresso le foglie , 
o le fi ondarelle da un ramo , ce lo spiega lo Scoliaste Cru- 
quiano al lib. i. sai. %. d "Orazio , addotto dall' Einsio , ove 
spiegando le parole stringere ingluvie rem, dice: metapho- 
ram e sse sumtam a ramis , qui dicanlur stringi, cum J'oliis 
nudancur . Fpperò capiremo, che Virgilio appresso v. 368 . 
col dire, rum stringe cornar , lum brachia tonde, ha inte- 
so dillo sfrondare , e spampanare le viti in quel modo più 
bruscamente , che coll’ andar levando colle dita una , e un’ 
altra foglia , come ave^a detto prima : 

Carpendae manibus frondes » interque legendae ; 
a differenza del tonde , che è potare col ferro. Columclla 
Hi 6 . cap. 3 . n. 7. •• Tossunt etiam et folla yiculnea probe 
dari , si sii eorum copia , aut stringere arborei eoepediat ; 
mal inteso dal Forcellini V. Stringere , per potare , taglia* 
re , troncare . Per sfrondare rami da far remi , presso Si- 
lio Italico HJ>. 6 . v. osi. .* 

Jam nautica pube 9 
Aut silvis stringunt remos , 

Ha lo. stesso senso di strisciare , andar rasente nei seguen- 
ti esempi. Virgilio Aen.lib. S. u. 163..’ 

Litui ama , et laevai stringat sine palmula cautes , 
E lib. S. v. 6 3 . 


Lgo ium , pieno quem fumine cernii 
Stringentem ripai , et pinguia culla secantem . 

Ovidio 3 . Amor. eleg. a. 1». 1 1. •• 

Afunc stringa.ni melos interiore via • 

JMetam. lib. il. v. 733./ 

Stringebat summas alci miserabilis undas. 

Dal semplice passiamo al verbo composto destringere , eh* 
il Cupero Observ. lib. 4. cap 5 . prova doversi distinguer be- 
ne da distringere , e al quale noi lo sostituiamo in tutti quasi gli 
autori da riferirsi qui appresso ; avvisandolo una volta per 
sempre, e vedremo lo stesso significato . Sia il primo l’esem- 
pio di Lucano lib. 4. v. 317. recato pure dall’ Einsio : 

Tunc herbas , Jrondesque terunt , et rare madentcs 
Deslringunt ramos . 

L’esercito di Cesare per siccità si moriva di sete , Che fan- 
no per rimediarvi ? Fra le altre cose , rare madentes destrin* 
gunt ramos ; si passano per la bocca , stringendoli , stri- 
sciandoli , dei rami di albero umidi di rugiada , per succhiar- 
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ne quel poco umore. Forse facevano lo stesso quelli presso 
Siilo Italico lib.t.v. 469..- 

Uumentes rores noctis , terramque madtntetn 
òoinmen Jecere' mali , cassoque labore 
E sicco frustra presscrunt robore succos . 

Altri esempi daremo dei nostri scrittori rustici , i quali spie» 
gano il sudetto stringere , e ne vagliono per sinonimi . Co- 
lumella lib. 11. cap. 1. ». 83 ..' Tum et alea destringenda 
est , eoe qua vtlis viride oleum elìcere ; quod Jit optimum 
esc varia oliva , quum incipit nigrescere . Eib. 11. cap. 38 . 
n. y . : Multi ni grani , vel albani myrti baccani , quumjam 
mature. cit , destringunt . Cap. 47. n. 4. -• Eausias olivas , 
vel ngias sine macula quatti candJdissittuis menu dcstrictas 
digito . Cap 4 8. n. Has igitur quinti jam nigruerint, 
nec adirne fumea pcrmaturae juerint , sereno cacio destrin- 
gerc manti convenit . lectasque cribrare ■ Cap. io. n. 8. .* Tum 
scalae , corbulae , decemmodiae , trimodiae salarine , quibus 
desi riera alea suscipitur . Num.q. : JQriitm primum baccae va ■ 
riare coeperint , et jam quaedam nigrac Juerint , jilures fu- 
mea albae , sereno cacio omnibus destringi olivam oporte- 
bit . Cap. 8. n. a.. : Delude eociguum aridi t/iymi , et cuni- 
lae aridae super lae destringito . Cap. 47. n. 1. Deinde 
viridis foeniculi semina , et lentlsci , dcstricta , et purgata 
in urceolo habeto . Catone cap. òy.i Frumentaja.ee bis sa- 
rias , runcesque , avenamque ' destringas , Ovidio in Nuce , 
vers, 1 35 . .' 

•Si licei ho : , olsas destringite , caedite messts : 
voluto barbaramente storpiare dalFEinsio col leggervi Scilicet, 
Ausonio parlando delle forze d’Èrcole Edyll. 19. v.pen. .• 
Undecima mala Ucsperidum destricta triumpho . 

S. Girolamo Epist. 14. n. y.op.cdit. V eroi 1. 1734.(01». i.col. 
3 ». .• Amos ruborum mora deslringens repente propheta ef- 
Jectut est ■ Del seme del canape , che si toglie strisciando- 
lo per un bastoncello spaccato per lungo fino al mezzo , 
Plinio lib. tq.cap. 5. sect.i 6 . s Semen ejus , quum est matu. 
rum , ab aequinoctio autumni destringitur , et sole , aut 
vento , aut Jumo siccatur . 

Da simile operazione , che si fa colle mani , o con le- 
gno , è passato il verbo a significarne una simile , che si fa 
con ferro, o altro istrumento , che diciamo raschiare , e che 
è sempre uno strisciare ; come presso Columella lib. 4* 
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tap. 14* n ' «. : Tarn vero muscur , qui mori compedis cru~ 
ra vitium devinola comprimiti , situyue , et veterno macerat , 
ferro destrihgcndus , tt erndertdits est . Plinio lib. 3 i.cap.\ i. 
reer.47. Plurimum profieiente io cine re cantra scabri 1 as 
genarum , eoccrescentisque corner, et quidquid opus sii it i 
destringere , spissare , eorjitire . E del rischiam , o pulir- 
si strisciando la pelle nei bagni caldi colla striglie , Mar- 
itale lib. 14. ep. Si, v. 1. .• 

Pirg amus ftas misit : curvo destringtre ferro , 

Non tam saepe terit Unteti fu.Uo fili . 

Plinio lib.S^.cap 8. sect. 15. n. n dell’ Apossiomeno di Po- 
licleto : Fecit et destringentem se: di quello di Lisippo ivi , 
n. 6 . , e di quello di Dedalo n. li.: Daedalus et ipse inter Ji:to- 
res lauda tus , pueros duos destringentes se fecit . Plinio il gio- 
vane parlando del citato suo zio , Epist. lib. 3 . ep S. ad med. : 
JJum destringitur.tergerurque , audiebat aliquid, aut dictabat . 

Lo strisciare , e traversar un dardo nel corpo , o nella 
pelle, si diceva desi r ingerì . Ovidio Epist. 16. v. 7.7 4 . : 
Non mia sunt summa leviter destricta sagilla 
l*ectora. : descindit vulnus ad a ssa suum . 
frittata, lib . in. v. tot. •* 

Nic ter ria cuspis apertum , 

Et se praebentem valuti destringere eyenum . 

Seneca Controv. ni. Destricta levi vulnere cutis . Come 
Ovidio sopra ha usato stringere per indicare lo strisciare , 
che fanno gli uccelli acquatici sull’ acqua colla punta delle 
ali; cosi nella stessa opera frhtam. lib. 4. v. Só'i. ha usato 
dtstringunt , ove altri malamente leggono distinguunt : 

Pars volucres factai ; quae nane quoque gur gite in ilio 
Aiquora destringunt sumntis Cadmeides alis. 

Cavar dal fodero , o sfoderare la spada , clic si striscia, si 
dice pure destringtre. Cicerone De off'ic. lib. 3 . cap. .il.." 
Confèstim gladium destriaacit , juravitque . 3 . Catilin.cap.l. : 
Gladìos in Rempublicam destrictos retudimus . Orazio, Carm. 
lib. 3 ,od.i.v.iy, : Destrictus cnsis. %. Sat. S. 0.4 1 .:Queni f en- 
sem 3 cur destringtre coner ? Silio Italico lib. 16. v. Siò. : 
Ensis destrictus .'Lib. 17. v. 1 63 .: jMucronibus destrictis . 
Sidunio Apollinare lib. n. ep. i 3 .: frlucro destrictus e lacunari- 
btis. Che è lo stesso il dire eductrt gladium . Giulio Cesare De 
bello Gali. lib. S. cap. 18. Avertit hic casus vaginam , et 
gladium iducert canon: is dextrarn moratur manum , impeii- 
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tumque baste s circumsistu.nl : e presso Sallustio Ve iella 
Catil. cap. Ai. : 1/ Iti hoc tacemplo per stuoli decrttum con- 
sti/ gladrum eduacerit , quis illi Jìnem statuet , aut modera- 
bili! r > 1 iguratamente per togliere altrui , lo stesso Plinio il 
gi ivsnt Paneg. cap.óy . .'Quanto cum dolore laturi , seti potius 
non laturi /tornine s essent , destringi altquid , et abradi bonis , 
quae sanguine , gentilitate , sacrorum denique socictate mt- 
ruissent . Del toccar leggermente, o di passaggio una cosa 
discorrendo, lo abbiamo nella tavola di bronzo, in cui si 
ha parte dell’ orazione di Claudio al Senato Bomano , li- 
portata dal Lipsio a Tacito Ad lib. XI. Annoi, pag. aoi. 
Paris. lòoò. , e dal Cinterò Thes. inscr. pag. sol. col . 1. , 
ove non può aver luogo variante di amanuensi : Timide qui- 
dem, P.C., egressus adsuvtos , familiaresque vobis provine 
ciarum termino r rum, sed destricte . 11 Forcellini V.Vc- 
stricte unisce malamente questa parola a ciò, clic siegue , 
spiegando] a per precisamente, aperte, ninnino. J am torna- 
rne istilline causa agenda est . Tutto il contesto non lo per- 
mette . Per sign'ficarc ciò, e francamente , risolutamente 
diremo cogli antichi districte . Plinio lib.cit epist.g. : Jungam 
tamen tanto pieni us , et effusius , quanto ipsum acrius , se- 
veriusque cmrripui , districte minatus , numquam me postea 
rogaturum . Tertulliano Contrariare, lib. I. cap. i. : Veritas 
C tirisi! anne religionis districte pronuntiat , Deus si non unus 
est , non est . Ulpiano l. i i .fjf. Ve proctir. ; linee neque pas- 
sim admittenda sant , neque districte negando : e l. y. §.8. 
Ve minor. : Jòt districte probandum est, in rebus , quaefbr- 
tuitis cnsibus subjectae sunt , non esse minori adversus em- 
ptorem succurrendum . No destricte , come hanno le Pandette 
Fiorentine, ma districte , còme altri codici più moderni. 

Nel senso di Virgilio nei versi riferiti : 

Sacpe ego quum flavis metsorem inductret arvis 
Agricola , et fragili jam stringerei borica culmo, 
noi troveremo destringere presso Manilio lib. 3. v.6Sg. : 

J am cererern fragili propernt destringere culmo 
Campus , et in varias destringunt membra palestras . 
Così si leggeva prima dello Scaligero , il .quale pag 3oo. 
ha voluto sostituirvi distinguere , sul supposto , che distrin- 
gere ma va Ietto destringere J irrepsit e.T sequenti versa. 
Se avesse avuto presente il verso di Virgilio imitato da Ma- 
nilio , egli non avrebbe scritto così , e pretesa un’ altra inii- 
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tazione dì Arato ; e poteva anche riflettere , che ripetendo 
il poeta destringerà , voleva indicare due operazioni simili , 
che ti facevano contemporaneamente nella stagione calda ; 
una in città , l’altra in campagna : i bagni , e la mietitu- 
ra. . Manilio parla del tempo, in cui il sole arriva al Tro- 
pico di Cancro: 

Can^er ad aestivae ftilgtt fastigin zanne ; 

Ex-tenJttyue diem summum , jsarvoyue recessu 
• Destituii t 

nel qual tempo i frumenti non cambiano più colore , onde 
poter aver luogo l’idea dello Scaligero : Distinguuntur se- 
gete. s , tjuum intelaiare scùnt ad mattiritatem propernntts . 
A a ni aVter interpretavi est merae insc itine ; ma si mieto- 
no : epperù Manilio ha detto dei Tropici: 

Jndu.unttjue trovar operum , rerumque fgitras. 

Se si raccoglievano certi frutti colle dita per uso, si dice- 
va decerpere glandem , arlutum , mora , pomayiie , da bar- 
ione lib.x.cap. 1 .11.4, .• e talvolta anche carpere . Corbe si e vedu- 
to sopra pag. 6 i.,e E el.^.v. 60., Georglib-ì-.v. So t.Jib.^.v. 1 04* 

Alquanto oscuro a prima vista è' un altro esempio di de- 
stringere , e praestringerè nello stesso senso ; ma saranno 
chiari colla nostra spiegazione, Columella Uh. 4- vnp 14, 
n.ib. : JQuidyuid e tenero processit , sicut nejtos , pnr-ius 
dttondetur ,• sjuoniam fere conjunctam gerii ab Intere getti» 
mani, cui consulendum est, nc falce destringatur ; prersius 
erutti si abnodes applicato fèrro , aut tota tollitur , aul con- 
vulneratur . Plinio lib . 1 *j. cap. 7.4. sect. 37. n. €. : Eiunt 
C morbi vitia 5 et culpa vite.t eolentium , quatti praestringun- 
tur, ut dietum est. E aveva detto cap. il ,scct. 3 i.n. 1 1 . : Qriidam 
tunc eaceaecant eum , supina falce aufertndo oculos , ut loti- 
gius evocent noxia injuria . Cioè nell'uno, e nell’ altro ca- 
so si avverte di non togliere un occhio , o gemma del tral- 
cio per sbadataggine , col farvi scorrere, o strisciare a ca- 
so , o a posta la falce sopra , tagliando ri tralcetto vicino . 
Ora con un significato cosi generale , e cosi costante in tan- 
ti esempi, si potrà dire, che destringe sia la parola, che 
ha volnto usare Virgilio nel nostro caso ? 

L’altra lezione dej'ringe , a dire il vero , ha 1’ autorità 
dei Codici Mediceo , ed altri dei più antichi , come confes- 
sano il Burmanno , e ITIcyne ; ma pure a ben esaminar- 
la . non mi mancano difficoltà egualmente per non ammet- 
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terla . Ognuna sa , che frango significa spessore , frange* 
re, stoecare una cosa in tutt’ altro modo che con una Tal- 
ee , o altro ferro tagliarla . Altrettanto è certo dei sori com- 
posti def cingo , con fingo , infingo , off ringo , per fingo , 
suffringo . Pianto m Mìl.act. ». se. i.v. ii.6. .• 

JHetuercm , ne ibi defegisset crura , aut ceèvices sibt . 
Catone cttp, 68. : Amp/ioram defracto collo puram implelo 
aqiine porne. Varrone lib. i, cap. 40. n. 4. •• L t in quibusdatn 
tamtn sit videndum , ut eo tempore sit deplantalum juo opor * 
tet ; id entri Jit antequam gemmare , aut flore re quid in- 
cipit •• et quote de arbore trans feras , ut ea deplantes potìus , 
quam de/ringas . Cicerone Vro Caec. cap. 4. : fjiti pratterenn- 
tes ramum defregissent arboris . Virgilio Acn.lib. 1 1.0.747. 

Tum summa ipsius ab basta 
Defingit fcrrum . 

Sene a F.pist. 51. -■ 1 d unum bonum est, quod numquatti 
dsfringitur . Columella lib. 3 . eap. 3 n. 11..' Maxime aut e m 
aratris exeolunt , qui sic Jormatas vineas habent , et eam 
r-itionem sequuntur UetraJiendi vitibus brachia , quod ipsa ca- 
pita sène ulta extnntia ncque aratro , nejue bubus obnoxia 
sunt : nnm in brac/iiatis plerumque fri , ut aut cr'ure , aiti cor- 
nibus boum ramulivitiumdefringantur. Eumenin Pancg.ad 
Constant, cap. 6 . : fhium tot interim , qua terrai circumfluit , 
Httora solverel , rijtasque de/ringeret . Plinio Ho. 17. cap. 17. 
sect.'L'j. : Reliqua genera, casus ingenio suo excogilavit , ac 
dcfractos severe rnmos docuit , quum pali defixi radiees eepis- 
sent . Columella lib.^.cap.o.q .n. 6 . •• Nani cncumina flagellorum 
con fingere luxuriae comprimendole cauta , vel e durapar - 
te , aut a truneo surgentes pampinos submovcre oportebit - 
Cap. €.n 4 - •’ Ad quam mensuram quum increverìnt , cacumi - 
na infringenda sunt , ut potius crassitudine convalescant , 
quam. supervacua longitudine attenuentur . Nè vi è dubbio, 
che Columella intenda di un’operazione fatta colle mani, 
non col ferro, perchè cap.j.n. 1. spiega come si faccia più 
particolarmente : Omnis autem pampinntionis ea est tempe - 
stivitas , dum adco teneri palmites sunt , ut levi tactu di- 
giti decutiantur . Nam si vehementius induruerint , aut 
majore nisu coni cllendi sunt, aut falce de pu tondi ; quod 
utrumque vitnndum est. Glebas off cingere è detto da Var- 
rone lib. 1. cap. n. a., e da Columella lib. 1.. cap. tl. 
n. ». De arbor. cap. 18. n.i, •• Nam si prius r acumina manu 
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jscrfracta , aut a pecore praerosa fuerlnt , guani adole- 
scant , in perpecuutn corrumpuntur ; e Palladio lib. i. tit. 6 . 
n. g, dà per regola generale : Tentram , et viridem vitem 
Jerri acie ne recidas . Catone cnp. 33 . .• Vineas novellar al- 
ligato crebro , ne caules perfringantur ; o come si legge 
presso Plinio lii. 17. cap. li. se et. 3 S. n. io. ne caulis prae- 
Jringatur ; e deve dire ptrj’ringatur . Virgilio Aen. lii. io. 
i>. 173. t 

Qjod noria optastis , adest , perfrìngere de cetra . 
Cicerone Pro Seacto llosc. Amer. cap. io. .■ Crura guide m vo- 
iis nemo suff'ringet . 

Mi pare, che non si possa desiderare di più, per esclu- 
dere dal testo di Virgilio si il destringe, che il dejringe. 
Altra parola da sostituirvi io non saprei trovare fuorché de- 
jfinge , se non per autorità di manoscritti , certamente con pro- 
babile congettura . 1. La differenza di lettere nelle parole è 
piccolissima , oiidc facilissimo l’errore . a. Il Lambiiio ad 
Orazio Carm. lib. 3 . od. 15. v. 47. nota , che ivi generalmen- 
te si legge d.jffinget ; ma che alcuni leggono dijf ringet : 
dunque variano queste dnc parole nei manoscritti , Cosi si- 
rii accaduto di dejinge , e dejringe . 3 . Il significato di de - 
finge anderà a maraviglia ; poiché dsftngo vale Jormare , 
dare uria forma , r affazzonar e una cosa . Catone cap. 74. 
del pane : Farinam in mortarium indito, aquae paulatim 
addito , subigitoque pulchre ubi lene subegeris , dejin- 
gilo , coquitoque sub testu. Cap. tu,; JVlustaceos sic fu- 
etto . Farinae siligineae medium unum musto conspergito . 
Anisum , cuminum , adipis p. il. , casei libravi , et de vir - 
ga lauri deradito , eodent addito . F.t uhi defincceris , lauri Ju- 
lia subtus addito, quum coqties. Orazio Carni. lib. 1 .od. 33 . v. 3 q.: 
O utinam nova 

Incude dejingas retusum in 

Utersagetas , Arabasque Jerrum . 

Sat. lib. 1 .sai. io. v. 3 q. .• De fingi t Rheni luteum caput . Ter- 
tulliano Cantra Marcion.lib. 1. cap. l. •• Adam numquam _fi- 
gu lo suo diccit, non prudenter dcfinccisli me. Un tal si- 
gnificato quadra col senso di Virgilio, cornea dire, névi 
Jcfoiutte piante, o magliuoli dalla sommità dell'albero. 
Citi voleva un buon magliuolo , doveva formarselo con atten- 
zione , spampanandolo , c raddrizzandolo prima sull’ albero 
stesso dell’ olmo , 0 »ulla vite, se era bassa, come piescri- 
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re Colutoteli.! Ili. 4. cnp. 7. , ove conchlude : Alque hatc po- 
ti torum seminum prima cultura est ; ma molto maggior at- 
tenzione si richiedeva nel potarlo , ossia reciderlo dalla vite 
per aveilo-scelto , farlo della giusta lunghezza , con tanti oc— 
^rhiec. come prescrivono Io stesso Columella Uh. 3 .cnp. iti.e ig.. 
Palladio lib .3 it.t.g.n.i.segg. Presso a poco disse lo stesso, Pro- 
perzio iib.^.cleg.i.v. 19. et’ un passone, che si tolga da un albero: 

. Occidui , immerita qui carpsit ab arbore valium ; 
ove 1’ Einsio Advers. lib. 3 . cnp. 14. pag. S io. congetturava, 
doversi leggere, rasit ab arbore valium , cioè stipitibus ab 
arbore dteerptis , rasis , seti dolatis . Virgilio ha parlato 
nello stesso senso suo , e mio , usando il semplice fugo , 
appunto del conformare la vite potandola, vers. 407..* 

J am tum acer curas venientem extendit in annum 
Rusticus , et curvo Saturni dente relictam 
Fersequitur vitem attondens , fngitque putando . 

Cosi dicevano anche dell’olmo, su cui si mandava la vite, 
che si doveva formare , ossia dargli una determinata for- 
ma, Columella lib. i. cnp. 6.n. 11. .• Arborei dirponantur . 
Q^ium deinde adolcscerc ìncipient , falce formandae , et ta- 
bulata ihstituenda siuit . Num. r à. •• V Imum autem novel- 
lasti sic formare eohveniet. Lib. De arbor. cnp. 16. n. 2. .* 
Completi s sex- et triginta mensibus , ad recipiendam vitem 
fòrmnbis . Palladio lib. 3 . tit. 13 . n. 1. in febr.: Ita Jarman- 
di sunt rami arboruni vitifhrarum . E figurare . Columcl- 
la lib. 4. cnp. ai. n. t.t Quinquenni s vineae non alia est pu- 
tatio , qunm ut fguretur , quemndmodum supra instituimus . 

C3-I0 Con queste tre parole il poeta dà una ragione di 
escludere i magliuoli dal più alto della vite , ossia dell’al- 
bero , a cui è appoggiata la vite , la quale include la pre- 
ferenza dei magliuoli presi dal più basso della vite stessa ; 
dicendo , che tanto amano la vicinanza alla terra ; perchè * 
questa fa , che abbondino più di succhi piirnarj , e illibati 
della terra, come dice Columella lib. 3 . cnp. io. n. 3 . .• Sed 
et line stirpes , quae e duro citantur , duplici ex cau sa pro- 
ba rae sunti quod a fetu vacant , quotlque ex proximo terrae 
integro , ntque illibato succo aluntur : et illae J'ertiles , ne 
ff-niae , quia e tenero prorepunt ; et quidquid , ut supra di. 
ori, ad eas alimenti jiervcmt , individuum est. Contuttociò 
gli altri scrittori di agricoltura preferiscono il magliuolo 
preso dal mezzo della vite , o dell’ albero , Columella ivi : 
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filtrila* funt macerrimae , quia transcumt hìnc parte aliqua 
inter et ptus , Mine a se traclus humor. Non debet igitur 
ulti/num flagellimi quasi fecundum observari , ctiamsiplu- 
pimuni afferai siquidem loci ubertate in fructum eogitur : 
sed id sarmentuni quod media vite situm , nec importune, 
quideoi parte deficit , ac numeroso J'etu beni gnitatem suoni 
ostendit , Ilic surculus translatus rarius degenerai , quuni 


esc deteriore statu meliorem sortitur : sire enim pastinato 
depunitur , si ve trunco inseritur , largioribus satiatur ali- 
mentis , quam prius , quii ni esset in e gena . Itaque vuslo- 
diemus , ut a pracdictls locis , quos humcrosos rustici vo- 
ennt , semina legnmus . De arbor, i np. 3. n. I - pare , che dia 
la preferenza al magliuolo tratto dal basso : Optima haben- 
tur a lumbis , secunda ab humeris : tertia summa in vite 


leda. , quae celerrime comprehendunt , et sunt fcraciora , 
sed et quam celerrime senescunt . Palladio lib. 3. tit. q.n.i. 
in febr. : Eligendo, sunt sarmento, quae pangimus , de vi- 
te media , neque de summa , neque de infima . quinque , vel 
seco gemmarum spatio a veteri procedentia , quia non fa- 
cile degenerane , quae de locis talibus transferuntur , fiu- 
mani u‘r autem de vile fecunda . Dal modo di parlare di C o- 
lumclla cit. cap. io. n. 6. s’inferisce , che al tempo di Vir- 
gilio , da lui citato tanto spesso > non si fosse ancora ragio- 
nato tanto per trovare il miglior magliuolo : Q[‘‘S enim , 
dice egli , omnino jam per toni longoni seriem annorum 
agricolae malleolum legenti praecepit ea , quae paullo ante 
retulimus ? 


031 fiernina, e pianta i significano qui la stessa cosa . Già 
si è detto pag. 6 1 . che serere , e scmen si prendono per propa- 
gare col seme propriamente detto, e con qualunque parte 
della pianta . I magliuoli non si possono recidere colla ma- 
no ; ma devono recidersi col ferro e ben tagliente quando si 
pota la pianta ; affinchè sia più spedito il lavoro , il taglio sia 
netto , e non restino lacerati i magliuoli e le viti , che potrebbe- 
ro infracidarsi . Columella lib.^.cap.a.^. n. ai. •• fiuper caetera 
illud etiam censemus , ut duris , tenuissimisque , et acutissimis 
ferramentis totum istud opus eoctquamur : obtusa enim , et be- 
bé s , et mollis falce putatorem moratur , eoque minus operis 
efflcit , et plus labori s affert vinitori . Nam sive curvutur 
acies , quod accidit molli ; sive tardius penetrai , quod eve- 
nir in retuse , er crasso ferramento ; majore nisu est opuj . 
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Tum etiam plaga » asperae , atque inaequales vites Ince- 
rati! .• ncque enim uno , sed saepius repelilo ictu rts trans- 
igilur ; quo plerumque Jit , ut quod pratcidi debeat , jter- 
fringatur , et sic vitis Inaiata , scabralaquo jititrescat bu- 
maribut , nec pingue consanentur . Quare magnopere tuo - 
nendus putator est, ut proliocet aciem ferramenti , et quan- 
tum possit , novaculae similem reddat . £ lib. De arbor . 
cap. io. n. i. •• V indettila facta statini putare incipito J'crra- 
mentis quarti optimis , et acutissimis •• ita pìagae le ves fieni , 
neque in vite aqua consistere pater it ; quae simul atque im- 
morata est, corrumpit vitem , vermesque , et alia creai ani- 
malia , quae materiam escedunt . Plinio lib. xy. cap. il. 
sect. Sì. 7i. 15. .• Plagam omneni obliquam Jìeri , ut facile 
decidant imbre t r et ad terram verti quam levissima cica- 
trice acie Jalcis escacta , plagaque conlevata . 

<141 Non vi è bisogno di ragioni , c di esempi, per pro- 
vare , che intero significa eziandio mettere fra mezzo , co- 
me gli interpreti più comunemente lo hanno inteso , dinoti 
metter olivastri fra le viti . Qui sarà indubitato da ciò , che 
diremo, che significa innestare gli ulivi domestici sui sal- 
vatici . L’oscurità è nata finora dalla volgala lezione bleae . 
Io l’ho emendata in oleis , perchè il senso lo richiede indi- 
spensabilmente , come si vedrà . Un fondamento di variante 
lezione lo da il Codice Mediceo, il quale ha oleas , comesi 
può osservare nell’edizione del Foggini nel 1741 . pag.^ 3 . , 
e del P. Ambrogi ( plesso di cui poi si legge per errore 
di stampa tronco 3 ; non già alea , come notò 1’ l'ànsio , e 
quindi copiando con buona fede il Burmauno , e l’Heync. 
L’errore di oleas in vece di oliis , è facile , a considerare 


la forma dell’ in quel Codice , così poco diversa da quel- 
la dell’ I . Oleis sesto caso, cioè con gli ulivi , cene». 6 q. .* 
Inseritur vero et fetu nucis arbutus /torrida ; 
e Plinio lib. iS. cap. iS. sect. 17. Quippe quum Virgilius 
insitam nticibus arbutum, malis platanum , cerasis £ forse 
cerris 3 ulmum dicat •• col qual passo viene confermata la 
sudetta lezione et fetu del Codice Mediceo , e di altri , con- 
tro l’altra volgare esc fetu. "Vtd. jng.nq. Non sarebbe la ma- 
niera più esatta di esprimersi il dire, neve insere truncos 
silvestres oleae . Il plurale truncos unito al singolare alene , 
farebbe credere , elle fossero più ì tronchi da innestare in 
una stessa pianta. Truncos silvestres oleae per dire trunr 
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tos oleastri , mi parrebbe frase sforzata : al contrario ac* 
corda bene oleis con truncos , come sopra il poeta ha det- 
to alene resjmndtnt trun.-is . Sarebbe pure alquanto imle- 
tei minata l’idea dell’ innesto , cioè di qual pianta si avesse 
a porre sull’ olivastro ; , 

Il motivo , per cui Virgilio attacca qui a proposito il di- 
scorso dell’ ulivo , A perchè questa pianta, come oggidì , si 
teneva colle viti , come si raccoglie da Ulpiano in fragni . 
tir. 6 . §. 1 6 .', Apulejo F lorid. lib. i.pag. 130. , Sidonio Apol- 
linare lib.il. epist.g.. lib.^.tp.H. , Stnesio £plst.6'j . pag. no. ; 
e vi si seminava fra mezzo anche il grano , come riferisce Co- 
lumella lib.r.eap.i.n.t 4 .; e serviva ancora in vece di olmo per 
mandarvi sepia le viti, come scrive lo stesso Columrlla lib. 3. 
cap. it. 71 . a.: Rarissinitim arbustum , vel olivetum , quod 
non fuerit maritum , vineis deuinatur . Plipio lib. i j .cap. il. 
se et. 3j. n. al. : Non spernunt pleri'jne et fmacinum , Jì- 
Cumjue . eliam oleum , si non sit urnbrosa ramis . Serven- 
dosi a tal uso dell’ ulivo , mai non avrebbero preferito l’uli- 
vastro al domestico . di cui non godevano il frutto . bensì 
mettevano piantoni d’ olivastro , che poscia innestavano , o 
servissero alle viti , o no . Virgilio avverte uno sbaglio di 
Conseguenza , che si commetteva con questo innesto ; e ha 
luogo di fare un bellissimo episodio , come lo ha fatto po- 
co prima coll' eschio . Vi è anche una gran differenza tra 
il danno della vite, c dell’ ulivo. In questo il danno è 
grande , e lungo, per doverlo iimestare nuovamente , e aspet- 
tare , che ritorni un albero grande : nella vite quasi nul- 
lo , perchè nell’ anno appresso risorge novella , e quasi più 
vigorosa, e presto risale sull’ albero, che la sostiene , per 
la ragione detta alla png. S 8 . 

C-» 4 j Fa maraviglia al sig. Heyne , come possa accadere 
questa incuria dei pastori nelle vigne ; e domanda , se i 
pastori conducano il gregge a pascere in quelle ; o se si deb- 
ba intendere sotto il nome di pastore un campagnuolo qua- 
lunque , o vignajuolo ? 11 Vettori senza farsi carico della 
parola, lo spiega, che Virgilio dica, ciò qualche volta acca- 
dere per farsi quando si raccolgono l’ulive , spesso lor fuoco 
sotto . Il primo come oltramontano forse ignorava , almeno 
di veduta i il secondo non ha badato , che si usa in Italia 
di far dormire, o stallare a bella posta le pecore negli uli- 
veti in inverno , o in primavera , secondo i climi , per in- 
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grassarli , o traversandoli nel mutare il pascolo estivo coll’ 
invernale in ottobre, o novembre: del che vedasi il Lizion. 


econ. rust. Art. Pecora , c Stallare : nel qual tempo o per 
riscaldici, o per far la loro cucina i pastori pur troppo 
fanno fuoc» al piede degli ulivi , o intorno ad essi . Altre 
ragioni vi sono o di pascolo dopo la vendemt'a , o dopo la 
messe, al tempo di Varrone tib, a. cap. ì..n.,ii.. Quibus in. 
locis messes sani factae , inigere est utile duplici de cau- 
sa , quod et caduca spica saturantur , et obtrictis strumen- 
ti s ■ et slcrcoratione Jàciunt in annum segetes meliorcs : 
Plinio/ii. ìS.cap. 13. sect. 53 . : Sunt qui optime stercorari pu- 
tent , sub dio retibus inclusa pecorum mansione; o altre, 
per le quali tutte i Georgi»! antichi raccomandavano , che non 
si lasciassero danneggiare gli ulivi dal minuto bestiame , e 
n« suggerivano le precauzioni . Ved. Catone cap. 47., Columel- 
la recato pag. 6c/. 70. 86. , e lib. lì., cap. So. n. 1., Palladio 
lib. 3. tit. iq.n. -z. in febr. , Plinio recato pure pag. 60. E chi 
ignora le vendette del Dio dell’ uva , Bacco , e della Dea 
dell’olivo , Minerva , contro le capre , e loro mariti ? Var- 
rone lib. i.cnp. a. n. t8. -• Quaedam enim pecudes cultu- 
• rat sunt inimicae , ac veneno , ut istae , quas discisti , co- 
perte . li a» enim omnia novella sala carpendo corrumpunt , 
non minimum vite s , atque oleas . Itat/ue propterea in- 
stitutum diversa de causa , ut esc caprino genere ad alil 
Dei aram bastia adduceretur , ad olii non sacri/icaretur , 


qrium ab todem odio alter videre nollet , alter etiam vide- 
ro pereuntem velici . Sic factum , ut Libero Patri reperto- 
ri vitis hirci immolarentur , proinde ut capite dnrent poe- 
nas ; cantra ut jYlinervae caprini generi s ninil immolarent , 
propter oleati 1 , quod eam , quam laeserit , Jieri diclini ste- 
ri lem ; e/us enim salivam esse frucluis venenum . Queste 
petulanti bestie sono ghiotte particolarmente dei teneri rami- 
celli degli ulivi , per allontanarle dai quali si usa asper- 
gerli con una disiotuzione di sterco di cane . Inoltre man- 
dandosi le viti sugli alberi nel senso di Virgilio , le bestie 
poco , o niente potevano danneggiarle , come notò anche Pli- 
nio . Virgilio , se avesse voluto col pastoribus intendere un 
vignajuolo , o altro contadino , avrebbe potuto usare il suo giu- 
sto termine agrestibus , come lib. 1. v. 160. 

(Si) Qpanto esprime bene quello strepito , e scoppiettare, che 
fanno le foglie e le frondi doU’ulivo.le quali benché verdi ardo- 
no molto bene guad agnando il fuoco rapidamente Ir sommità . 
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Totum nemus si deve intendere non delle iole vi- 
ti, come pensa il P. de la Bue, 1 ’ Ileyne ec. , osjia delle 
intera vigna, che il poeta chiama pure nemus, vers. 40I / 
ma di tutta l’unione delle piante, che si trovavano in quel 
fmdo, e in ispecie le vili, gli olmi, e gli ulivi, che so- 
no il soggetto del discorso , come Ecl. 7. v. S9 .• 

l’iiyllidis adventu nostrac ntmtfs omne virescit . 

E Palladio citato pag. 67. Già si disse pag.j 6 ., che Vir« 
gilio parla sempre di viti sugli alberi . 

C 3 yl Gli interpreti hanno qui disputato , biasimandosi 
reciprocamente senza intendersi . Servio spiega a vertice , 
ab aquilone , ut Georg, t.v. 1-4Ì. : flic verte oc nobis seni - 
per subii mis , cioè dal polo artico . Pier Vettori Variar, 
le.t. Uh» ttf. cap. 8. , il. Guellio , il P. Fontano , il P. de 
la Cerda , il P, Catrou , riprovando Servio spiegano per 
semplicemente ab alto , per la parte superiore della pianta, 
senza nominare il vento; c ne dà la ragione il P. de la 
Cerda , affinché piombando dall’ alto il vento , possa man- 
dare le fiamme dagli ulivi pili alti sulle viti basse . IIP. 
Puntano, ed il Martyn vogliono, che s’intenda dall' alto , 
perchè i venti piu furiosi non vengono dal settentrione. 
Non era affare qui di / urioso ; nè doveva il P Soave im- 
pegnarsi solamente a sostenere questa furia del borea nell 
Italia inferiore . Bastava osservare il modo di agire del ven- 
to , perchè si possa dire, che a vertice incubuit , senza ri- 
guardo alla di lui forra; non richiedendosi percib un turbine , 
di cui scrive Apulejo De mando , pag. 3 jS. .• Ventus , t/ui de 
superiore caeli parte summissus , Lnferiora repentinis impul - 
sibus quatiat , turbo dicitur , yui repentinis Jlabris prosilit , 
atque universa perturbai ; o la tempesta descritta da Vir- 
gilio Aen lib. t. o. tta. e segg. , la quale avrebbe smorzato 
il fuoco , anziché fomentarlo , col tenerlo basso . Il Burmanno 
voleva intenderlo it tergo, cioè dalla parte vota d’ alberi, 
o dove comincia la selva . Questa è una spiegazione ideale , 
e falsa ; ma la ragione del P. de la Qerda non andava tac- 
ciata di arguta dal sig. Heyne , nè di sottigliezza da gram- 
matico l’interpretazione data da Servio : bisognava prender- 
le con equità . Questi ha detto benissimo, che il vento fos- 
se l’aquilone, o borea, perchè la stagione lo portava; o 
perchè secondo la teoria dei venti l’aquilone , raffreddando- 
si l’aria al basso per neve , o grandine , piomba dall’ .il- 
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to : incuhuit . Ar.no presso Cicerone v. %i6. ’. 

Queni sunima ab regione aquiloni s flamina pulsant ». 
Omero . riferito , mi non capito dal Guellio , meglio lo spie» 
gn Aulo Gelilo lib. a. cap. 3o. : Trenti ab septentrionibus 
esc eUtiare cadi parte in mare incidente s , deorsum in 
aquarum profónda quasi prnecipites defèruntur ; undasqum 
faciunt non prorsus impulsas , seti vi intus commolas : qua m 
tantisper erutae volvuutur , dum illius infusi desuper spi » 
ritus vis manet . Austri vero , et africi , ad meridianum 
orbis cireulum , et ad partem aocìs in/imam depressi, in- 
feriore* , et humiles per suprema aequoris eunles protru - 
dunt magi s fluctus , quam eruunt : et idcirco non desuper 
laesae , sed propulsae in adversum aquae , etiam desistenti 
fiata retinent aliquanti sper de pristino pulsu impelum . I d 
autem ipsum , quod dicimus , esc illis quoque fi omerici* 
versibns , si quis non incuriose legat , adminiculari potest . 
Eam de austri flatibus ila scripsit : 

E? 9 a, riroc ire* voto XvSùm in Xactv » 

Contro, autem de borea , quem ayuiionem ajtjxellamus » alio 
dicit modo : 

fiat /Sofi’ns cù$pnyttirns fi iya n,ù(A* xuXirJoir . 

Ab aquiloni bus enim , qui alti , supernique sunt , fluctus 
eoccilatos quasi per prona volvi dicit . Ab austris autem iis , 
qui humiliores sunt , majore vi qundam propelli sursum , 
atque subjici . Avrebbe bastato questo discorso al P. Pon- 
tano , se lo avesse letto , per fargli distinguere la differen- 
za nell’ agire di questi venti, oltre la fisica. Lo stesso au- 
tore cap. ai. dice pure l’aquilone violenti flatus, et sono- 
ri , segnatamente nei novilunj secondo Orazio lib.i.od,iS.v.u,i 
T brado bacchante magis sub inter- 
lunio vento . 

Epod. od. i3. v. 4 . •• 

Nunc mare , nunc siluae 
Threicia aquilóne sonant » 

Ode io. v. 7 . e seg. s 

Insurgat aquila , quantus alti s montibus 
F rangit t remente s ilice s . 

Carni, lib. i. od. 3o. v.S. aquila impotens , aquilone sfrenato , 
furioso : e però , come al dire di A. Gellio agisce sul mare , 
così fa appuntino lo stesso effetto in terra , che dice il P» de 
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la Cerila , con abbassare nel ca»o nostro le fiamme dagli 
ulivi alle viti , o fossero basse , come supponeva esso , o 
sugli olmi anche bassi di io. piedi , secondo Plinio citato 
alla pag. 75 . , o di iS. come scrive Columella lib. S. cap.'j. 
*\ I . ; e cosi portarle in giro, ravvolgendole, glomeratque 
forensi e come dice Orazio Snr.lib.i. sat. fi. ti. aS . radit 
terra. s. I venti, die battono di fianco, o di sotto in su, 
fanno avvampare l’ulivo ; ma non arder tutto sino al piede. 

Prima Virgilio ha detto nemus per indicare tutte le pian- 
te : qui dice silvis , per le piante più alte , c in generale 
per tutte le selve , che stanno sulle alte montagne , altis 
montibus di Orazio , sulle quali allora piomba ugualmente 
l'aquilone ; come a dire , principalmente se soffi l'aquilo- 
ne , che agisce sulle selve , le quali stando per lo piu nel- 
le alte montagne , ove cade la neve , sono le prime a sen- 
tirne gli effetti . Dice 1’ effetto generale del vento , che 
comprende anche il caso suo particolare . Poco dopo u. 4°4* ** 
■F rigidus et silvis aquila decussit honorem , 

Clic pittura in tutto ! e quanta rapisce e ricrea dopo tanti 
precetti ! Silio Italico ha voluto imitarla lib. 1. v. ito. e segg. 1 
Inde aliae cladum facies ! contermina caedis 
Collucet , rapidoque involvitur aesculus igni ; 

Jamque inter frondes , areali raborc gli scene 

V erticibus saevis , torquet V ulcanus anhelos 

Cum fervore glohos Jlammarum , et culmina torrct . 

C38} Dove sta il nominativo di valent , e dei seguenti ? 
Supposta la lezione oleae , non b facile a trovarlo . Quasi 
tutti gli interpreti , che io ho veduta , credono francameli?, 
te , che siano le viti nominate prima , le quali bruciate , e 
tagliate non possano più risorgere , perchè deboli di loro 
natura . Ciò è falso , poiché le viti tagliate al piede , e an- 
che sotto terra , o come dicesi , fra terra , e terra , ossia fra 
le due terre, cioè fra la terra lavorata per discoprire il 
ceppo , e le radici, e la terra soda, vegetano a maraviglia 
da quello stesso nudo , scoprendolo , da cui sono uscite le 
radici , e se fosse stato sopra terra se ne sarebbe sviluppata 
la gemma in tralcio . Si usa anzi tal metodo per far ringio- 
vahire le viti , c anche innestandovele ; e nelle viti nuove 
dopo tre anni , per averne tralci più vigorosi , c dritti . Di 
più abbiamo esempi nelle vigne fuori di Boma , di essersi 
incendiate più volte per la vicinanza delle ardenti stoppie ; 
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e avere quindi rimesso da sotto terra, crescendo come pri- 
ma, se non erano bruciate le radici . Presso gli antichi Var- 
rone lib. t. cnp. 3 i. n. 3 . ci attesta, che la vite nel primo 
anno si tagliava dal piede : Ideo in vitlario primitus quum 
txit vitis , tota, resecari solet , ut Jlrmiore sarmento e ter- 
ra e cceat , atqiie in pariendis eolibus v : res habeat majores . 
Plinio lib. 17. cnp. -li. sect. 3S. n. 5. approvò questo taglio 
nel primo , e nel second’ anno : Viviradix posila in vinea. 
post annum resecafur ustjuc ad terroni , ut unus tantum, 
emineat oculus , adminiculo juxta affioro , et Jimo a ito . 
Simili modo et secando anno rcciditur, viresquc concipit, 
et intra se pascit suffecturas oneri : alias Jvstinationt pa- 
riendi gracilis , ntque ejuncida , ni colùbeatur casligatiune 
tali, in fetum exeut tota. Columella lib. 4. cnp. 11. a. 3., 
e con lui Palladio lib.3 tit.ii.n.i.injebr. , riprovano una tale 
operazione, sebbene fosse generale consuetudine « ta ,a • 
■ridir I ialine consuetudo est , come la riprova De ar or. 
cap. 6 .princ. nelle viti giovani , e nelle vecchie per ar e 
ringiovanire ; ma l’approva per queste , se non abbiano ra 
dici a fior di terra. Anche Virgilio. Georg, lib.n.v. 3 bi. e 
segg. non vuole , che si taglino le viti giovani i ma non per 
la ragione , che non rivegetino . Columella bensì Ub. 4 .cap. tg. 
n. a. loda, che si faccia l’innesto della vite sotto iena : 
ciditur vitis plerumque sopra terroni , nonnumquam tamen 
et infra ; quo Loco magi* solida est , atque eno is . ir o l 
lio dunque non poteva dire un errore cosi madornale , col 
negare alle viti tagliate a fior di terra , c sotto , la * acolt » 
cr riprodursi . Il sentimento di lui sarà giusto 9 e e o 9 
se diremo, che sono gli ulivi domestici c ecco il nominativo 
nell’ oleis 5, i quali essendo innestati in alto sul tronco dell 

olivastro ; se questo si abbrucia , non possono piu risorge- 
re domestici , similes , o vengano tagliali sopra teTra , 
sotto terra; perchè la loro forza, e vigore non viene dal 
ceppo, a stirpe ; ma resta consunta in alto, bensì riwen 
fuori , e sopravive l’olivastro , che era restato ta e no 
luogo dell’ innesto . Non ce lo fa intendere c ‘aramente 
ladio colle parole riferite nel testo : Ex oliveta insito , et 
casti incenso renascitur oleaster in/èllx ? Presso appoco vie 
ne anche a questo mio sentimento Filargirio ivi ne * _ no *‘ 
Diego Lopez nella sua traduzione spagnola stampata in i a- 
drid nel 16S7.I1» veduto, che si doveva spiegare di ulivi , 
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e non di viti; ma poi ha tradotto male non a stirpa vo- 
lent , per gli ulivi svelti dalle radici non hanno jorza ; Los 
olivos arrancados de rais no lienen /'uerza . L’olivastro su- 
perai , sopravive , come Aen. Uh. 3 . v. 33 g. : 

fPùd pucr Ascanius ? superarne , et v escitur aura ? 
Che pulluli il figliuolame dal ceppo , dall* radici , e dagli 
uovoli dell’ulivo, e dell’ olivastro , sia tagliato il tronco 
per fuoco o per altra ragione, non vi è dubbio. Nel ter- 
ritorio di Tivoli si pratica di metter fuoco al tronco dell’ 
ulivo , per farlo ripullulare meglio dal piede. Tcofrasto 
Jlist. plani, lib. X. cap. 4. , e Plinio lib. 17. cap. li.stct. 3 8. 
raccontano , ma come un miracolo fortuito , che oliva in 
totum ambusta revijcit . Lo stesso è di tante altre piante, 
che tagliate , risorgono . -Secondo Servio giureconsulto nel- 
la L. Sylva 3 o. princ .ff‘. La veri, signij.: Sylva caedua 
est, qua e succisa , rursus eoe stirpibus , aut radicibus re- 
nascitur . Stirpa, qui è il ceppo della pianta, da cui par- 
tono le radici . Cicerone Le orai. cap. 47. .• Omnium ma- 
gnarum rerum, situi arborum , altitudo n os delectat ; ra- 
dice s , stirpesque non itera .■ sed esse illa sine his non pa- 
lesi . Columella lib. X. cap. x. in Jinc :■ Prac/ractas stPrpes , 
summasque ratLces , qtiibus ager consi tus implicalur , omnes 
refodiat , ac persequatur . Tal giustezza di espressione su- 
perai j'oliis amaris , è una nuova prova , oltre il passo di 
Palladio, che Virgilio suppone l’innesto nella pianta stata 
bruciata; come il valent dà a capire la forza di vegetare 
espressa dallo stesso Palladio con valendi j'eraeìtntem ; e 
posse revcrti per redeundi Jelicilatem : due parole , che han- 
no fatta difficoltà, e sono comparse ridondanti al sig.lley- 
ne , e ad altri, da non sapersene strigare . 11 P. Pontino 
applica tutto il discorso del poeta all’ olivastro , dicendo : 
Jpi tod si hoc evoniat , ipsi demum oleastri erunt in/oecun- 
di , et steriles ; neque rcviresccre , aut radiets repullulare 
poterunt . Manca di senso comune . 

L’amarezza delle foglie dell’ olivastro b notata anche da 
Lucrezio lib. 6 . v. 370. e segg. t 

Barbi geras oleastcr eo juvat usque capellas , 

Lifiuat ambrosia quasi vero , et nectare tinctus .* 

At nihil est , homini fronti» hac quod amarius e jet et , 
Ma anche il frutto è detto amaro da Ovidio Uletam.lib. 14. 
vers. SxS. , dove come Virgilio ha imitato Lucrezio : 

G 
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Ot./ppe notam lingimc baccis oleastcr amarli 
Jdochibet . 

Quinto Sereno Santonico I)e medie, cap. 14- *’• 0.30. dice , che 
masticate queste foglie amare’giovano alle ulceri della bocca : 
JUansus item prode st succis oleaiter amarli . 

Marcello cap. il.: Zùnguac ulcera , vel pustulae bene accipiun- 
tur ; li oleae , vcl disastri succo foliorum , et sulphure tritìi , 
assidue jierfricentur . Vegezio lib. 3. cap. 3. n. p. 1* fa en- 
trare in una medicina per li buoi : ( ^uae quuni acciderint , 
prima die a cibo , et potu abstinendum est , ita ijuod ncc 
secunda die Libere pcrmittatur ; cacumina tamen olenstri , 
et canone silvestris , itemque baccae lenti sci , et my ni dan- 
dae sunt ; nec post triduum etiam potestas bibendi nisi per- 
parum concedendo, est . 

Infelice si dice l’olivastro, non già secondo le rituali dc- 
v finizioni degli anticlii Pontefici gentili riferite da Veranio 
presso ìUacrobio Saturn. lib. 3. cap. ao. ; c secondo Plinio 
lib. 16. cap. a 6. sect. 45..- Infèlicas autem eccistimantur , 
damnataeque religione , y uae ncque seruittur unquam , ne- 
que fructum Jcrunt ; ma come spiega bene Servio , per in- 
fecondo , nel senso' esposto addietro pag. i6. : come 1’ ulivo 
domestico si dice felice , Aen. lib. 7. v. 7S1. , cioè fruttife- 
ro ; e nello stesso senso in generale si dicono felices rami , 
i fecondi , Georg, lib. %. v. Si. Palladio lib. n.tit. 16. n. a. 
in pan. parlando di piante nate dal seme , e riuscite dome- 
stiche, e fruttifere senza bisogno d’innesto : Ego eccpcrtus 
suro multai arborei ecc porr.is sponte progenitas t nate da sè , 
come si è detto pag. il. J, et in crescendo , et in ferendo 
eccti fisse felices . 

Tutto il discorso di Virgilio tende a persuadere , che 
non s’innesti l’ulivo domestico sul tronco del salvatico; per- 
chè bisogna nuovamente innestarlo nel caso, che perisca, 
per riaverlo domestico : il che cagiona nuova spesa , c per- 
dita di tempo. Perciò aveva detto prima: Sed truncis oleae 
melius re sponde n l : cioè, che era meglio usar piantoni da 
vivajo di ulivo domestico, o provenuti fossero da uovoli, o 
da talee , o da pezzi di radici , come diremo . Palladio , 
riferito nel testo , suggexi il rimedio all’ inconveniente . 
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Ma a qual proposito sarebbe questo precetto ? Per qu*l 
motivo si aveano da piantare olivastri infruttiferi fra le vi- 
ti ? Per pali, o per sostegno delle viti ad uso di olmi, 
come pensa il Delille , per cavarne il frutto, o per piace- 
re? Queste sono improprietà. La parola trutte;.' s , secondo 
ciò, che già abbiamo esposto, non si. può intendere di una 
pianta intera coi suoi rami ; ma bensì della mozzata . E 
questa a qual fine , se non per innestarvi sopra l’ulivo do- 
mestico ? La cosa parla da sè ; ma Palladio ce lo dirà me- 
glio . Trattando di questo innesto (59), scrive: 

Robora Ralladii decorane silvestria rami,. 

Nobilitat parcus bacca superba feros (40) . 

Fecundat sterilis pingue* oleaster oliva s , 

Et qttae non novit minerà ferre docet . 

Meglio ancora si spiega Palladio. (41), riferendo appunto 
il sentimento del nostro poeta, che io mi maraviglio non 
sia stato veduto da niuno dei sudetti interpreti; c sugge- 
risce il rimedio contro gli effetti dell’ incendio , col pro- 
porre di far l’innesto nel ceppo dell’ olivastro sotto terra, 
affinchè i novelli getti vengano fuori domestici , non piò 
salvatici . Lo stesso si fa colle viti ; e nelle Riviere di Ge- 
nova cogli agrumi, per ovviare agli effetti delle gelate: 
Nunc locis temperati s oliva inseratur, quae in seri tur in ter 
corticern more pomorum , sic ut stipra dictum est (42) . Sed 
ut oleastro inseras , contro illud , quod ex oliveto insi- 

G % 


( 3 t)) De insit.vers. 3 1. • segg. 

C 4 oj Nel primo verso io leggo decorane col Buclmero , 
col Mizaldo , e Pontedera , come è manifesto dal senso ; e 
vuoi dire appunto Palladio , che sul corpo , o tronco dell’ 
olivastro , robora , vegetano i rami dell’ ulivo domestico , 
mediante l’innesto in tronco , come dice lo stesso Palladio 
lib. i. tit. 17. in febr . , ossia a sorcolo . Catone cnp. 41. Ved. 
Dizion . eeon. rust. Art. Innestare . Nè vale il dire col Ge- 
merò . che bacca regge il discorso ; perchè bacca ha il suo 
verbo nobilitat , come rami Palladii hanno il decorant . 

(40 Lib. S. tit. a .princ. in apr. 

(423 Lib. 4. tir. io, n. 21. ira man. Ed è a sorcolo nel 
tronco spaccato . 
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te i et easu incenso (43) renascìtur oleaster iafelix, sic prò- 
videndum est . Fositis prites oleastrì bracbih in sa ohe , in 
qua disponemus inserere , scrobes ita replebi, nus , ut irrediae 
vacuai sint . £ ’j stura comprebenderit oleaster , inseremus in 
infimo , vel insitum pone, nus : et iasitionem prope infra ter- 
roni nutriemus . Delude siati adolescif , terroni subinde coir 
iigi cus . Ita commisura in propendo latente , quisquis urie , 
a ut caedit , olivae locum non aufcrt pullulatali : quae et aper- 
ts,n redeuudi felicitatoti de alea, et occultarti valendi fera- 
citatern de oleastrì corsnexione retinebit . S. Zenone , e s, 
Ambrogio } i quali scrissero nel secoltì IV. , e come in al- 
tre cose, cosi riguardo all’olivastro mostrano di aver avu- 
to presente il passo di Virgilio; parlano anche in modo, 
da far capire, che non avessero notizia del rimedio pio. 
posto da Palladio ; ma che al loro tempo s’innestasse sul 
tronco dell’ olivastro . 11 primo così scrive (44) : Oleaster 
sua i.rfeiix , et aviaria est in natura ; sed curri fuetti peritis- 
simi agrieoi ae artifici s manti necessaria previsione trivi casus , 
no Alitate alieni seminis gravi datar , nutriturque ab eo ipso, 
quod nutrit , doncc bospitis germinis adoptiva pinguedine cs- 
sumptus , ìmmo pingue.lo ipse factus , toiusqne in acceptuin 
tranflatus , in bollore novae frondis promotione rami» resur? 
geutibus or natu» , jarn non oleaster sit , sed oliva : curri et 
oleaster sit , et tarnen oleastrum se non esse , quoilammodo 
edam ipse mire tur : colle quali ultime parole sembra a'ver 
avuto in vista il verso 8*. : 

Exiit ad caelum ramss fetkibus arbos ; 

Miraturque novas frondss , et non sua poma. 

Il secondo (45) : Spante ci oleum trulli inserta caudicibus sìl- 
vestris oleae iracca desudei . 11 truucatus dell’ uno , c il cau- 
dicibus dell’ altro suppongono un piantone innestato . Si- 
milmente potrebbono addursi tanti altri Padri (46), ove com- 
mentando il paragone , che fa S. Paolo (47) coi Gentili 

C 4 - 3 J Servio al luogo di Virgilio : Propter easum incenda . 

C 443 De resurr. pag. Ó 5 i. ed.it. Veron. 17 io. 

C 4>0 He.xntm. lib. 4. cap. 4- 

C46 J S. Ambrogio lib.tS.num.Ul.in Lucani ^. Agostino Enarr. 
in psnlm. €i. n. 3. , S. Pro«per« Carri t. de ingrat.v.q 6 IS.esegg. 

(.473 i.pist, ad Rom.cap. II. v. ij.segg. 
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innestati nella Chiesa, allegoricamente parlano dell’ innesto 
dell’ ulivo selvatico sul domestico, e mostrano di aver letto 
Virgilio: ma ne recheremo il solo Prudenzio (48), il quale 
ha liuto un tessuto di sentimenti, e di frasi Virgiliane : 

Hat frondosa trias ramh felicibns arbos , 

Ftnguì bus bea quondam radix cica giu a baccisl 
Fece libi inserto re-viresci: .lune o: castro 
Truncus j et esterni vestita/ vortice libri . 

Jan miserare tui : non te silvestri s olivi 
tSurcuius esultavi alieno stipite jactat : 

Sed ino net , ut generis proprii tne/uor «ugnine amare 
Contristare cornai dcsnescas , stirpe nec ino 
Invideas mhsts in celta caci; mina virgis. 

Ritornando al primo passo di Virgilio , il Vettori non aven- 
do ben riflettuto all’ intenzione di lui, crede (49) , che es- 
so, e Palladio parlino dei piantoni, o polloni mozzi,' che 
si tolgono dal piede dell’ albero ; e li biasima , perchè 
preferiscano questi agli uovo li . Ma i piantoni in questio- 
ne si cavavano dal vivajo , il quale si faceva e di uovo- 
li, e di talee, e di radici , come vedremo in seguito e 
comunque si facesse , nóu importava al poeta, il quale vo- 
leva insegnare a far presto un oliveto , e questo sempre 
doveva farsi o col trapiantare l’ intera pianticella con radi- 
ci attorniare di terra, e coi rami ; o riducendola senza ra- 
mi a piantone . Nello stesso errore è caduto il P. Laudi , 
seguito dal P. Soave , il quale ilice, doversi preferire gli 
uovoli al da lui supposto senso di Virgilio , di propagar 
gli ulivi per tronchi, o talee. Ragionando sulla pratica 1 •• 
ferita dal P. Onorati (50) nella provincia di Salerno , e in 
quella di Terra di lavoro , il sig. Moschettarli 1) pretende , 
che truncus sia un troncone , cioè il fusto cfelf albero , tol- 
' tene le radici, e rami, detto palo in quella provincia ; e 
che di questi parli anche il poeta nelle parole caudicibus 
sectis. Cosi intende truncus il sig. ideyne , riferenfo’o al 
condì ci bui sectis, o alle talee. Servii), e il P. de la Cer- 
da credono sia da intendersi e l’uno, e l’altro del fusto se- 

C 4 ?) Apoth. v. 338 . t stgg. 

C49) Pag. 47. (io) Utile cose rust.ton . a. cip. io. 

(Si) JLeiS. 3.. pagi yS. 
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prto per lungo . Ora tutte queste dispute saranno finite , 
coll’ avere stabilito il vero significato della parola truncut. 

11 vivajo, o piantinajo, o nestajuola, o piantonaio , co- 
nte si chiama in varj modi, si faceva dagli antichi con quat- 
ti o erse: 1. col seme: 2. colle talee: 3. cogli uovoli : 4. 
ccn pezzi di radici . Si usava poco il seme ; perchè ci vuol 
troppo tempo a raccoglierne il frutto , e vederlo albero , 
come scrisse Vari one 1(5:2) : Simili de causa oleaesemen quum 
sit r.ucleus , quod ex eo tardius enascebatur colis , quarti e ta- 
leis , ideo potii/s in semiuariis taleas , quas dixi , serimus . Vir- 
gilio vi agpiugne anche l’altra ragione; perchè le piante dege- 
nerano , o inselvatichiscono , onde hanno bisogno d’innesto : 
J ani , luae seminibns jactis se sustuiit arbos , 

Tarda zenit, seris factura nepotibus umbram\ 
l omaque degenerata succos oblita priores ; 
f.t tuipes azibus prae darri feri uva racemos . 

La talea , detta volgarmente in qualche luogo torcalo , e 
malamente tradotta per barbatella dal dott. Giangirolamo 
Pagani ir. Columella($3) , era il modo più comune per far 
un vivajo; o almeno è il più lodato , e il più ampiamen- 
te descritto dagli antichi scrittori. Questo vien detto an- 
che piantar di ramo da Palladio (54) . Catone (55) ci de- 
scrive la talea da piantarsi a dimora , e quella pel viva- 
jc , insieme confuse dal sig. Moschettini (56) , e dal P. Ar- 
duino (57) . La prima è un pezzo di ramo lungo 3. piedi , che 
è un palo non acuto , 0 un troncone : la seconda un pezzo me- 
desimo lungo un piede e mezzo: Taleas oleagineos^uas in scro- 
ie satin us eris, tripedaneas decidilo, diligenterque tractato , ne 
libei laboret , quum dolabis , aut secabis . ( )uas in seminario 
Situi us e>is,pedalis } acito , eas sic inserito . Locus bipalio sub- 
acuti siet ( beneque terra tenera siet ) , beneque glutus siet . 
( uum taleam demittes, pede taleam opprimito: siparumde- 
scendet , malleolo , aut mateola adigito , cavetoque ne librurn 
scindas quum adiges . Falò prius locum ne feceris , quo ta- 
leam demittas : si ita sez eris uti stet talea , melius vivet . 

(il) Lib.x. cnp.^x.n.C. CS 3 J Ub,S.cnp,g. 

(S41 Lib. 4. tir. 10. n. x.in mare. £iS) Cap. 44. 

csfcj Leu. i.pag. 157. 

CS 73 ^ 17. «ij>. xS.sect. 25. 
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Taleae ubi trimae sunt , tum denique maturae sunt, ubi li- 
ber se se vertet . Si iti scrobibus , aut in sulcis seres , ter - 
nas taleas ponilo , easque divaricato . Supra terrai » , ne plus 
llll digitos trans-verso* emineant : vel oculos serito. Le stes- 
se parole di Catone sono ripetute da Plinio (58) .Varrò ne 
ne dice assai poco (59) : Demtm^in oleagineis se. nini bus 
vidsndum , ut sit de tenero ramo, et tttraque parte aequabi- 
liter praecisrm , quas olii clavolas , alii taleas appellati t , ac 
facìunt circiter pedales . Dalla misura , che ne dà , è chia- 
ro, che parla delle talee pel vivajo. Coiumella è quello, 
che si diffonde di più (60) : Seminar tum olmeto praepare- 
tur caelo libero , terreno modice valido , sed succoso , ncque 
denso , ncque soluto solo, potius tomai resoluto : id genus ter- 
ree fare nigrae est ; quam quia» in tres pedes pastinaveris , 
et alta fossa circumdcderis , ne aditus pecori detur , fermen- 
tar! sbiìto. Tum rames novellos proceros , et nìtidos, quos 
comprehensos manus pcssit circumvenire ( hoc est manti brìi cr at- 
titudine ) feracissimos arboribus adimito , et ex bis quam re- 
centissimas taleas reddito , ita ut ne corticem , aut ullarn 
aliam partem , quam qua serra praeciderit , laedas . Hoc au- 
tem facile contingit , si prius varani feceris ; et eam partem , 
supra quam ramum secatitrus es , foeno , aut stramentis te- 
ucri s , ut molliter , et sine noxa corticis taleae superpositae 
secentur. Taleae deinde scxquipedales serra praecidantur , ut 
sic quemadmodum in arbore steterat ramus; ita parte ima 
terram , et cacumine caelum spectaus deponatur : nani si in- 
versa mergatur ,'difficulter comprebendet , et quum validius 
convalucrìt , sterilii in perpetuimi erit . Sed tip or te bit talea- 
rum capita , et itnas partes misto fmo cum cinere oblinire , 
et ita totas eas immergeri , ut putrii terra quatnor digitis al- 
te superveniat . Sed bitiis indicibus ex utraque parte human- 
tur : hi sunt de qualìbet arbore brevi spatio juxta eas pesi- 
ti, et in stimma parte inter se vincalo coxncxi , ne facile 
singuli dejiciantttr . Hoc facere utile est , propter fossorum 
ignorantiam , ut quum bidentibus , aut sarculis seminari am 
colere institueris, depositae taleae non laedantur . Palladio (6;) 
sulle pedate di Coiumella : Si provincia indiget olivetis , 

08 ) Loc. cit. (S9) Llb.i,cnp. 40. n. 4. cSo'J Loc. cit. 

C 6*3 I*ib. 3 . tit. * 3 . n. 6 . in f*br. 
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et non est un de pianta sumatur , seminarium faciendum est , 
id est tabula ejjossa, sicut superius disi, ut ibi ( sic ut Co- 
lti me! la diesi ) rami serra incisi in modani sesquipedaiem de- 
puri an tur : inde post quìnqtteunìitm poterli valida pianta trans- 
fert i , et locis fr.gidis hoc mense plantari. In fine Didimo 
loda (62) anch’ egli la talea per Li miglior maniera . Sene- 
ca ( 6 $) racconta , di averla veduta usare nella villa di Sci- 
pione a -Linterno : Alter ponend't ( oli-veti ) modus bit- fuit . 
Ramos fertes , nec corticis duri, quales esse novellar uni ar- 
borum solent , eodem genere deposait ( cioè troncati ) . Hi 
patito tardius targanti sed quatti tamquam a pianta prvees- 
serint, ni bit babent in se horridum , nec triste. Seneca, il 
quale per altre cose critica Virgilio poco prima, non ha capito, 
che se le talee potilo tardius sur glint , la ragione era , per- 
chè queste servivano al vivajo, e il piantone era a dimo- 
ra (64) . 

« 

C Cai Ceop.lib. 5. cap. S. F.pist.& 6 . 

(f 4 ) Secondo Varrone nel luogo citato talea , c riaver- 
la cono la stessa cosa . Palladio lib. 4. tit. io, n. 1 a . e segg. 
parlando del limone distingue la talea dalla clava Clava 
stri commotlius est , quae sit manubrii crassiludine , lon- 
gitudine cubitali , esc tttraque parte levigata , nodis , et 
euuleis reeisis , sed integra summitatc geni ma rum , per quas 
spes futuri germini* inlumescat . Dlligentiore s et Jimo bu- 
bu/o adlinunl utrinque quod suntmum est , vel marina al- - 
ga vesliunt , vel argilla subaeta , partis utriusque fari re- 
ma cooperìunt ^ atquc ita in pastinato solo' deputami . Ta- 
lea et gracilior , et brevior esse potest ; quae similiter 
ut clava mergelur : sed talea palmi* duobus supersit ; cla- 
va ornai* obruitur. Dalla grossezza, clic dà Palladio alla 
clava, corrispondente a quella , che richiede Coltimeli a per la 
talea, si capisce, che intendono con questi nomi la talea più. 
grossa , se non più lunga , la quale imitando non un chiodo , co- 
me spiega il Gesnero , il quale si chiamava clavu* ; ma un ba- 
stone detto clava , come la clava d’Èrcole presso a poco almeno 
per la forma , si chiamava anche clava . E non solo le da- 
re , ma anche gli scettri , e i bastoni dei pastori si faceva- 
no d’olivastro, come dopo Sinesio Fpist. 107. osserva il Pa- 
scali! De coron. Uh. 6 . cap. tt). Clavoln, e toltola usato da 
Columella lib. 3 . cap. iq.n. 1. sono diminutivi per denomi- 
nare una talea più piccola. 
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La terza maniera di propagare gli ulivi per mezzo degli 
occhi , o novali , detti anche peppole dai Toscani , non è 
molto chiaramente espressa dagli antichi scrittori . Perciò 
dai moderni commentatori poco , o niente pratici della ma- 
teria , o non sono stati capiti , o sono stati anzi malme- 
nati . Fja i moderni , che gli hanno intesi , il primo è sta- 
to Pier Vettori (^6 5) , il quale si gloria di aver contribuito 
a rimetter in uso gli uovoli, seguendo l’opinione di altri, 
che lo credono il miglior metodo ; quindi il Trinci (66), il 
Moschettini (67), seguace del Vettori . Per non lasciarne più 
dubbio, converrà esaminare la cosa più attentamente. Ocu- 
Iuì si chiamava anticamente l’uovo lo , e oggidì ancora oc- 
chio , di cui tosto rileviamo la provenienza latina . Cosi 
noi chiamiamo occhio della canna quel pezzo di radice , 
con cui si propaga la canna, di molto somigliante all’ 
uovolo dell’ ulivo; e oculus lo chiamavano gli antichi, Ca- 
tone (63) , Varrone (69) , Colnmella (70), Plinio (71): co- 
si tutti gli scrittori, e il nostro Virgilio (72) dicono oculus 
il bottoncino, che poi cominciando a svilupparsi forma la 
gemma delle piante ; e noi occhio lo chiamiamo ugualmen- 
te ; onde anche l’innestare a occhio . Plinio (75) : Hoc vo- 
cattir in vite gemma , quurn ibi cespitern fedi . Ante vero 
(jttam fida t , in concavo oculus ; et in cacumine germe ;; . E 
poco dopo (74): Oculi atttem in arborum surculis propri» 
vocantur , nude germinane . E con fondamento di somiglian- 
za tanto noi , quanto gli antichi abbiamo adottato questo 
nome di occhio , e oculus, per la forma, che hanno quel- 
le protuberanze nel ceppo, o ciocco degli ulivi; dette ora 
anche involi o per storpiatura del latino oculus ; o per 
qualche somiglianza, che pure hanno colle uova, come 

pensa il Vettori , o coi funghi detti involi , dalla torma dell’ 

\ 

CffSJ Pag. 33. 

CdS'j L’agric. sptrim. Tralt. degli ulivi , cap. I. 

Ctf73 Leu. a., pag. gl. t'683 Cap. 6. n. 3 ., cap. 47. 

C63I Lib. 1. cap. 14. n. 4. 

C703 De arhor. cap. xg. n. I. 

C71J Lib. iS. cap. 36. s*ct. 67,, lib. 17. cap. io. seti. 33 . 

C/x) Georg, lib. x. v. 73. 

(73) Lib. 17. cap. ai. stet. 3 i.n. x, C743 Zvi, », a. 
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uovo. Tali protuberanze si s/el^ono dal ciocco sottoter- 
ra prima che abbiano cominciato a germogliare, bianche 
quasi come uova ; facendole saltare con un conio di legno 
dallo stesso ulivo, meglio che coll’ accetta tagliente, o scal- 
pello col taglio rotondo, come suggeriscono il Trinci (75) , 
e il Moschettini (76) di lui seguace. Fermi su quesù dati, 
noi vedremo, che Colu.nella (77) ne parla quanto basta per 
chi intende la materia; e la dice, secondo alcuni, la mi- 
glior maniera di seminare ulivi, come tutti quasi conven- 
gono i moderni scrittori, e agricoltori. Dopo aver egli 
trattato della talea nelle parole, che riportammo, soggiu- 
gne: Quidam melius exisdmant oc ulti excolere, et clnorda 
simili -catione disponet e : sed utrumque debet post venusta 
aequinoctìum seri , et quam frequentissime seminaritm primo 
anno sarriri: postero, et sequentibus , guani jam radiculae 
semiti um cornuti uerint , raslris excoli . Sed biennio a puta- 
tione abstineri , ter do anno singulis seminibus binos ramulos 
relinqui, et frequtnter sarriri seminarium conveniet . Quar- 
to anno ex duobus ramis infirmior amputandus est . Sic cxcul- 
tae quinquennio arbusculae habiles tratisladoni sunt . Di che 
mai può aver inteso parlare Columella, se non parla degli 
uovoli ? Ne parlerebbe anche Catone nelle parole surriferi- 
te , e Plinio (78), il quale ha ripetute le di lui parole; 
ma il P. Arduino nelle note a questo non vuole : invece di 
vel oculos serìto , ha emendato , gemma , vel oculo servato . 
La cosa merita esame. Egli cosi ragiona (79): Oculo uno, 
seu gemma exstante a terra . Ita ex Catone rescripsimus , 
quum prius insulse legeretur , vel oculos serito . Oculum 
sentori , hoc est gemmam e terra exstare unain praecipit . Sic 
ipse Plinius devile imperai sect. 2$. libri bujus , ut gemmasce- 
re incipiat calamus ,nec plus, quam binis ab insito emineat ocu- 
lis . Tutto questo raziocinio e arbitrario . E’ falso, che egli 
abbia emendato Plinio sul testo di Catone; quando Catone 
anche nella edizione del Gesnero ha vel oculos serito ; nè ivi 
nelle varianti se ne accenna alcuna differente : onde anzi la 

C7SJ ZlOC. cit. 

C'/tO Loc. cit. pag. 58. C 773 Iàb. S. C(ip. 9. n. S. 

C783 Lib. 17. caji. io. scct. 29. 

Cy Nella, nota. , e nell' emendazione XXV , 
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concordanza di amendue gli scrittori mostra la verità del- 
la lezione. Perchè non portare almeno qualche varietà nei 
manoscritti di Plinio? L’argomentare da ciò, che dice Pli- 
nio del sorcolo per l’innesto della vite , non è adattabile . 
La vite ha i suoi occhi , o bottoni regolari a date distanze , 
per cui se si lasciasse fuori della terra un pezzo più lungo, 
o con maggior numero di occhi , presto si sfrutterebbe la 
pianta . Nè è sola la vite , in cui si raccomandi di lascia- 
re una,o più gemme fuori della terra. E’ regola genera- 
le per le piante. Varrone (80) : In alili tranilationibui vi- 
dendum , ut quod trantferat , in cacttmine ( cosi leggo , non 
cacume» ) habeat gemmai», ut in fidi . Del limone Palla- 
dio (Si): Clava ieri commodim eit , qitae sit manubrii craaitu* 
dine , longitudine cubitali , ex utraque parte levigata , nodii , 
et aculeìt reciti ; , sed integra tummitate gemmar um , per quas 
ipes futuri germini i intumescat . Nell’ ulivo non è così; e 
non può valere l’osservazione degli occhi . Imperocché , co- 
me osserva bene il Rozier (8 2) , si potrebbe dire , che cia- 
scuno dei pori della di lui scorza è proprio a produrre un 
getto: e questa o sia sopra terra, come nei piantoni, o 
talee grandi, tronchi ec. ; o sia sotto terra, come nelle ta- 
lee piccole, secondo l’esposto poc’anzi: nel che sbaglia il 
Rozier, il quale parla solo della scorza esposta all’aria. 
Di fatti dal discorso di Columclla riferito di sopra riguar- 
do alle talee, e agli uovoli, si rileva , che non uno , nè 
due getti ; ma più ancora ne mette ogni talea . Perciò nes- 
suno scrittore antico latino , nè il greco Leontino (8^), 
nè il nostro Virgilio, o parlino delle talee, o dei tronchi, 
o dei pali, o altri modi di propagar gli ulivi, già riferi- 
ti, non parlano di lasciar occhi nè più, nè meno; quan- 
tunque io confessi, che sia bene di lasciar questi occhi nel- 
la talea sopra terra , se si può. Catone non ha parlato di 
lasciar occhi; ma di far vedere sopra terra la talea all’al- 
tezza di 4. dita ; e Columella poco dopo parlando del pian- 


C8oD Tub. i. cap. 41. n. 3 . 

C81J Ziiì. 4. tit. io. n. ix. in mari. 

C®xD Court Campi, d’agric. Art. Olivitr , rect.z.f.i.tom.y. 
pag. X14. 

(SòJ Gcojpen, iti. 3 . cap. 11 . 
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tons di vjvajo scrisse: Quem ita conventi poni, ut ss nott 
periati uw a pecore babeat , exiguus admodum saprai scredati 
eminenti laetius enìtn fronda. Quella parola insulse, fa ve- 
dere , che l’Arduino non ha capito, che ivi Catone potesse 
parlar degli novali, che egli forse non conosceva. Poteva 
nascergli un sospetto , perchè Coltimeli a pure ne parla do- 
po aver trattato delle talee. 

11 Pagani nelle note alla traduzione vorrebbe anche to-- 
glierci gli uovoli da Columclla , con introdurre nel di lui 
testo la barbara capricciosa lezione oculis extoilere , invece 
di oculis excolerc; per fargli dire , che la supposta sua bar- 
batella, ossia la talea, di cui aveva parlato prima, non 
«'immerge in terra; e che sopra terra deve rimanervi la 
sua sommiti, acciocché essa cada souo gli occhi del la- 
voratore . Questa è una storpiatura, come l’altra, che vor- 
rebbe fare appresso, togliendo, di mezzo le parole simili 
rati otte ; e come storpia, per inavvertenza forse, il luogo 
di Catone, leggendovi digitum, invece di 1UL digitos . Ma 
se non ha capito, che simili ratione va riferito e alle talee, 
e agli uovoli , che non conosceva ; dovea badare alle pa- 
role seguenti 1 , utrumque dejet seri , che suppongono le stes- 
se due cose. In quanti errori non strascina Pignorare la 
materia, che si tratta ! Lasciamo dunque e in Catone, e in 
Plinio la genuina lezione nel ocu.cs serito , e in Colnmella 
ve! oculis excolerc ; e avremo due testimonianze dell’ uso, 
che gli antichi facevano , come noi , degli uovoli . 

Un’altra lezione delle parole di Colulnella in qualche 
Codice, ora meritamente rigettata: quidam melius exisùmaat 
ex radìcu n oculis silvestriu n olearum bortulos excolere , se- 
guita con buona fede dal Vettori (Sa) , gli ha fatta fare la 
disputa , se gli uovoli debbano scegliersi piuttosto dal cep- 
po degli olivastri, anziché degli ulivi domestici ; e su quel 
supposto condanna la pratica degli antichi per sue speran- 
ze. Nello stesso errore è caduto il sig. Moschettini per es- 
ser andato appresso al Vettori senza altro esame ; anzi con 
una contradizione manifesta; poiché dove prima scrisse (S 5 ), 
che Columclla dice solamente, che per taluni il metodo 
degli uovoli è il migliore ; e dice bene seguendo la giusta 

C843 Pag. ò S. Leti. 51. 
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lezione ; in appresso (86) seguitando imprudentemente il 
Vettori , fa parlare Colu. nella degli uovoli da cavarsi dagli 
oli /astri. Sebbene non parli d’olivastri Columella; non du- 
bito, che da questi ancora avranno tolto gii, uovoli; veden- 
do, eite ne cavavano i pezzi di radici alio stesso fine, co- 
me or ora diremo . In altro errore è caduto ivi il sig. Mo- 
schettili, di far parlare cioè Teofrasto degli uovoli magi- 
stralmente nel libro i. della Storia delle piante, ove nulla 
ne dice . Egli ha traveduto nel legger citato Teofrasto pres- 
so il Vettori ad altro proposito . 

Questi uovoli , se non si tolgano a tempo dalla pian- 
ta madre, vi germogliano, e fanno i polloni , i quali o si 
lasciano crescere per essere surrogati alla pianta madre 
vecchia, o guasta; o si svelgono, radicati che siano me- 
glio mediante delia terra accumulatavi sopra, e si adopra- 
no ad uso di piantoni; e pili comunemente appunto si co- 
noscono col semplice nome di piantoni . Palladio (87) ; 
Omnem sobolem convelli Columella praecepit : inibì auteni 
vidstnr paucas di mi Iti setxper, ac soli dai ,e:< qui bus velia 
ve: astate malris loco de leda succedat, ve ! meiius nutrita , 
et aggeline tenne beneficio , et jaw stias babens radica , ad 
Olivetti >n faci e udii m siile cura seminarsi transfera! ur a, -ba- 
scula . Tale è la pratica degli abitanti di Onegiia , come 
scrive il P. Gandolfi (88); ma non dice , che vi si copra 
di terra il piede del pollone . 

Resta a parlarsi della maniera di propagar l’ulivo per 
mezzo di pezzi delle radici, le quali sono sempre piene 
di distanza in distanza di protuberanze, nella forma deile 
talee , che sono pezzi di rami . Palladio è quello, che ce la 
descrive, e la dà per la più facile, e la più utile, e di- 
ce togliersi più spesso dagli olivastri (89) : Scio plerosque , 
qtiod facili us , atque utilità est , radices oiearura , qttae in 
siivis pierumqtte sunt , aut in lodi desertis , in c abitai em 
mensuram recisas , aut in seminario, si placuerit, aut in 
o/ivelo solere disponere, et admistione stercoris adjuvare , 
Oua re proveniet , ut ex ur.ius arboris radicibas numerosa 

£86.1 Ivi, pag. 9S. cSyi Lib. zi. tit. 8. n, a. in oce. 

C88l Cap. a. 34. pag. 43. 

Lùb. 3 , tit. 18. n. 6 . inJèLr. 
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pianta nascatur . II Rozier (90) coll’esperienza preferisce 
questa maniera a tutte le altre; avvertendo prudentemen- 
te , esser possibile , che non riesca egualmente da per tutto , 
se non si usino le cautele da lui praticate . Ciò si accor- 
derebbe col detto da Palladio ; ma per altre esperienze 
fatte nel terreno d’ Albano dal P. Gandolfi (91) in confron- 
to degli uovoli, costa che in ottobre gli uovoli aveano 
già fatto dei getti molto rigogliosi, ed alti circa tre pie- 
di ; quando per lo contrario il getto dei pezzi di radici era 
rarissimo , ed appena di pochi pollici. Quindi sembra a 
questo osservatore accurato, che gli uovoli meritino la pre- 
ferenza; e che il propagare gli uli/i coi medesimi sia la 
più sicura, e più spedita maniera di ottenere alberi mol- 
to vigorosi, e fruttiferi. Ciò s’intende del vivajo , o pian- 
tinajo , da cui poscia le piante ridotte a piantone si traspor- 
tavano a dimora negli uliveti , come si disse . Al riferire di 
Palladio (92) si usava ancora d’innestare gli ulivi nelle ra- 
dici , le quali poi tagliate dopo aver ben appreso , si tra- 
piantavano come un’altra pianticella: Aliqui oieas in radi- 
cibas in serti ut , et ubi comprebenderint , cu/n aliqua parte 
radici s avellant, et transfer un t more plautarum . Così si pra- 
tica oggidì in qualche parte dell’ A ragona . 

Eccovi , ornatissimo Solari , quanto basta per li vostri 
quesiti di agricoltura. Ma prima di terminare, voglio farvi 
sentire la mia spiegazione delle seguenti parole nel passo 
riferito di Columella , ove parla della talea : Hoc autem 
facile contingit , si prius varam feceris ; et cam partem , su- 
pra quam ramumsecaturus es , fieno, aut strame itis texeris , 
ut molliter , et sine notea corticis taleas superpositae secentur . 
Che significa quel varani feceris ? Che cosa è questa vara r? 
Leggete i lessici dello Ste 'ano, del Fabri, del Facciolati, 
del Forcellini , del Gesnerò, e di altri; vedete il Pontede- 
ra, e il Gesnero nelle note a Columella, e il suo tradut- 
tore già mentovato sig. Pagani ; troverete delle opinioni 
lontane dal vero, e insulse. Pier Vettori (95) l’ha presa per 

(50) LoC'Cit. §. 4 - 

Loc. cit. §. 08. ji ag. 48. seg. 

Ltib. S. tit. I. n. 3 . in. npr. 

CgSà Delle lodi , e deliri euttiv. degli ulivi , png. Zt. 


' Okjitized byGoeg# 



X "OC 

uno stromento , che Co] umella insegnasse a fare, coll’ajuto 
del quale si potesse segar la talea senza pericolo ; e il Por- 
cellini spiega varani facet e per intronimi curvare . Lascio 
le inezie degli altri. 

Vara , e variti spno due parole formate per indicare del- 
le cose , le quali abbiano la forma della lettera V cosi drit- 
ta, o rovesciata y\, come suonano le stesse parole. Var- 
rone (94) ce lo dà ad intendere-, col dire : Valium quod ea 
(forse eo) varicare nomo possi t ; vel quod lingula ibi ex tre- • 
ma badila jurcillata babent figuram litterae V . Cosi è di 
tutti i loro derivati, variati , varico , varicator, divarico , 
praevarico . Il citato Gesnero 5) le ha capite bene, e ha 
spiegati pur bene varj passi di autori, che riporta; ma non 
ha capito quello di Vitruvio (96) , e molto meno quello di 
Columella. Secondo Vitruvio t ara è la forma presso a poco 
di un y\ rovesciato , che prendono due travi quasi cosi uni- 
ti , detti arredano , con traversa sopra in piano per col- 
legarli , detta jugu/n ; e molti di essi in linea retta per lun- 
go, formanti come un cavalletto da farvi giuocare dentro 
sospeso l’ariete da batter le mura : Cetras ( o Geras ) de ma- 
teria primum basim subjectis rotis fecit , supraque compegit 
arrectariis , et jngis varai . Questa fu la prima idea della 
macchina dell’ariete, inventata da Cetra , non intesa nè dal • 
Filandro, nè dal Barbaro, nè dal Ferrault, nè dal Galia- 
ni, nè dall’ Ortiz , ed altri commentatori, nè dal Turne- 
ho(97),nè dal Baldo (98) , nè dal Salmasio (99), il qua- 

Cj 4 à dDe ling. lat. lib. 4 .Paris. is8à. pag. 30 . 

C, 93 » Nov. ling. lat. thesaur. V. Varus . 

C 96) Lib. to.cap. 15. 

C57D Advers. lib. 13. cap. 3o. Questo scrittore pretende, 
che barycae presso lo stesso Vitruvio lib. 3 . cap. V. vada let- 
to vari eoe . -Sbaglia. Barycus viene dal greco fiufvi.grj.ve, 
pesante ; e Vitruvio intende dei tempj d’ordine Toscano , i 
quali col loro frontispizio di legname basso , e largo per lo 
sporto del tetto da coprire la fabbrica , comparivano tozze , 
grevi , e con una specie di gran cappello . Ne parleremo 
meglio nei commentarj a Vitruvio . 

C983 Leocic. Vitruv. V. Vnrae . 

(9J) Plin. ejcerc. in Solin. cnp. 46. toni, l- pag. 663. <; 
teg. JTrtij.adRIien. i69g. 
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le ha dette molte cose buone , e cattive sul varus , e suoi 

derivati . 

Veniamo ora alla nostra •vara di Columella. Significa 
dunque essa queir incavo, o intacco fatto aa un legno tut- 
to attorno, tagliando con coltello, o altro ferro da parte, 
e da altra, onde formare un canaletto, il quale prendala 
forma della lettera V. Columella dice, che la talea si seghi 
dal suo ramo ; ma si badi a non lacerarne la scorza , o stoc- 
• carne le fibre. Per ottener questo, suggerisce che si fac- 
cia prima la strada alla sega, facendo tutto attorno al ra- 
mo quell’ intacco , o canaletto, il quale naturalmente, ta- 
gliando di quà e di là a sbieco, viene a prender la figu- 
ra della lettera V, che si chiama Vara. Che si vuol di più 
per esporre una cosa facilissima a concepirsi , e capita ap- 
pena pronunziata? Cosi fosse facile il trovare, che abbia- 
si voluto dire Dante colla parola varo (iod) : 

Si come ad /irli , ove 7 Rodano stagna , 

Si come a Pela presso del Quarnaro , 

Che Italia chiude, e i suoi termini bagna , 

Fanno i sepolcri tutto 7 loco varo ; 

Cosi faceva h quivi (fogni parte , 

Salvo che 7 modo Vera piu amaro . 

Due spiegazioni ne di il Vocabolario della Crusca : una 
che sia detto varo per vario , dal latino var'tus . L’altra del 
Cuti, che significhi curvo, dal latino varus , che vale tor- 
to ; spiegazione, che non dispiace al P. Venturi , il quale 
dice, che vorrà in tal caso significare, che i sepolcri non 
rendon varia , ma curva quella campagna a conto di quei 
rialti. Varietà di lezione non l’ho trovata nè in stampati , 
nè in varj Codici, che ho esaminato. Stante questa, se 
si potesse avere la descrizione dei sepolcri di Arles, e di 
Fola, si potrebbe rilevare , se dessi formassero delle stor- 
ture, o avessero la nostra forma dell’ V fra di loro, collo 
stradello di mezzo. Ma il Turpino, il quale ci parla del 
cimiterio di Arles (toi), nulla ne dice . Dante segue a 
parlare di avelli sopra terra, senza dirne la configurazione. 

Croco Inferno , canto Q. v. i il. e segg. 

Croi} Hist. de gest. Caroli Magni , cap. 7.8. e 30. , pres- 
so il Rcnlero Script. Gcrnuui, pag. oa. SG. 
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Comunque fossero questi fabbricati , e disposti fra loro , 
io no i posso credere , che avessero la forma della lette- 
ra V, nè che Dante avesse questa idea del significato di 
•viro. Olle stini col Boti, che egli abbia voluto dire ap- 
pi. ito tatto il luogo tortuosi}, e ingombrato : come a dire, 
che la campagna, ove era entrato, si vedeva: tutta intrec- 
ciata, e ingo nbra di sepolcri, o avelli,, come i cemeterj 
di Arles, e di Fola. 

i.i ulti.no io congetturo, che la parola italiana varare , 
usata per segnare l’azione che si fa, di mettere una barca 
da terra in acqua, derivi da variti, o vara ; per significar essa, 
che la barca , se si fa scorrere sull’ arena mobile , colla sua ca- 
rena v’i.nprime un canale a forma della lettera V ; o se non 
vi è arena , bisogna farvi un tal canale presso a poco 
artificialmente . Fer una forma , che hanno quasi consimi- 
le , anche le corna in testa al bue si dicono canuta vara. 
Ovi lio (402): 

Otneq’te super pontam simulato verta jttvettco , 
l/ìrgi'/ea tenuit cortina vara matta . 

Giu liano (io;) : 

Vara per omcuras adparsxt cornuta frottdes. 

E’ an lato molto lontano dal vero il Menagio (104) , il qua- 
le per voler trovare l’ etimologia di quella parola , ne ha 
cercato bensì il fondamento nella latina vara ; ma significan- 
te secondo lui trans , pertica , pbalattx, ossia palo , pertica, 
per chi fa derivare anche barra da vara (105) . 

H 


Ciò»} Amor. lib. l. el. 3 . v. 14. 

Cio 3 ) De bello Geth. vers. 41 3 . 

01041 Le orig. della ling. ital. V . Varare . 
t ioaj V. Harra. 
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Con un nuovo quesito dalla terra mi portate al cielo , 
dall’ agricoltura all 1 astronomia. Due belli versi del nostro 
poeta (i) vi hanno dato motivo: 

C art didui aurata aperti quarti cor ai bus annum 
Taurus , et addetto cedetti Canti occidit altro . 

Ainendue questi versi hanno dato materia agli eruditi , e 
più agii astronomi ; ma per renderli più oscuri , anziché 
spiegarceli , e renderli di facile intelligenza . Cominciamo 
dal primo . Ogni parola di esso è stata cagione di una dis- 

f uta , senza molto conchiudere . Candidai , dice il sig. 

ieyne , ine propter cadimi lerettum , puliti nane nutriti s , 
live omnino , quaienut lidera fulgentia candida dicuutur . 
Vauratii cor ni bui , il Bersmanno, e lo Stigelio lo credono 
detto per alludere al costume Romano d’indorare le cor- 
na dei tori da trionfo : oppure , dice lo stesso Bersmanuo , 
seguito dall’Heyne, per le ladi stelle lucidissime , che il 
Toro porta in fronte, IJ P. de la Rue intende per la stella 
lucidissima, che ha il Toro nella punta d’ambe le corna, 
una di seconda, l’altra di prima grandezza . Aperit più 
comunemente il Guellio , il Bersmanuo, il P. de la Rue, 
l’Ambrogi, l’Heyne, non lo hanno riferito al cominciar 
dell’ anno astronomico ; ma all’ aprirsi della stagione di 
primavera più dolce , col comparire dei fiori , e delle er- 
be ; onde abbia anche relazione al mese , e alla parola 
aprile. L’opinione di Giuseppe Scaligero, il quale pensa, 
che Virgilio abbia scritto secondo la mente d’Esiodo, e dei 
Beozi , i quali cominciavano 1 ’ anno dalle Vergilie , ossia 
dalle Plejadi nel Toro, non ha avuto seguito. E’ bensì ve- 
nuto dopo il presidente Gian Rinaldo Carli a far dei cal- 
coli (z), che porterebbero a un’epoca di 4600. anni prima 
di Gesù Cristo ; prendendo , com’ egh fa , il detto di Vir- 
gilio , per il vero principio dell’ anno astronomico , ossia 
il principio della primavera indicante l’ apertura dell’ anno 
con le coma del Toro . 

CO Georg. Uh. 1. vtrr. xiS. « scg. 

CO Leti. Americ. par. a. lett. ix. jrag. 83 . UHI. zfSG. 
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Per non perder tempo a confutare minutamente ogni opi- 
nione , io dirò , che la cosa è molto piò semplice £ quel- 
lo , che generalmente si voglia . Qu\ non si tratta di astro- 
, nomia, ma di agricoltura . Già vi ho detto, che il bue ne 
è il simbolo (5) . Come tale qui nella costellazione sua il 
Toro è riferito da Virgilio per quello > che apre non l’an- 
no astronomico, che non importava tanto al poeta agro- 
nomo ; ma l’anno del l’agricoltura , l’anno della stagione di 
primavera inoltrata , in cui dopo i freddi , che rendevano 
la terra torpida , tutta si rimette in moto la natura , i fio- 
ri si sviluppano ad ornare , e rendere odorose le campa- 
gne , tutto comincia a dare all’agricoltore una dolce spe- 
ranza di vedere il frutto delle sue invernali fatiche . Mani- 
lio (4) ce lo spiega con una piò lunga descrizione . Rappre- 
senta il Toro , che porta il Sole fra le corna , come il bue 
Api degli Egiziani , qual generale d’armata , che ordina al- 
la sua gente d’uscire in campagna dopo essere stata ai quar- 
tieri d’inverno : comanda egli alla terra di produrre i suoi 
frutti , e riabbellirsi dopo l’ozio del passato inverno ; ed è 
pronto egli stesso a darne l’esempio col mettersi alla testa 
di nuovi lavori: .... 

Taurus si Malici bus donabit rura coloni* : 

Pacati sque labor veniet ; nec proemia laudis, 

Sed terrete tribuet partiti : summittit aratris 
Colla , jugumque suis poscit cervicibus ipse. 
llle , suis Pboebi portai quum eornibus orberà , 

Militiam indica terris , et segnia rura 

In veteres revocai cultus dux ipse laboris . • 

Ausonio (5) accenna questa idea con un solo verso: 

Curriculurnque Aries aequat noctisque , diique ; 

Cortina quem con dune florttm pr aenuncia Tauri . 

Porfirio (6) : Mithra aeque ut Taurus auctor , productorque 
rerum est , et generationis dominus . 

11 poeta per far intimare alla natura di riabbellirsi , di 
ornarsi pomposamente de’ suoi prodotti vaghi, ed utili al 
genere umano , induce il Toro a comparire vestito in ga- 

W *■ 

C 3 ) Pag. 14. Astron. HE. 4. v. 140. e segg. 

CSJ Ecl. 14. vere. ». 3 . 

De antro Nympth. cnp,‘2.q..ptzg.%1. T rajjid PJien.x r j€i\ 
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la, ornato come quando va a fare la miglior sua figura 'in- 
nanzi alle are del sommo Dio Giove , bello bianco , e col- 
le corna dorate , quale appunto è noto, che si conduceva 
al sagrifizio (7) specialmente nei trionfi; ed era chiamato 
la maggior delle vittime , come lo stesso Virgilio celo rap- 
presenta (8) ; e tale si sagrificava anche ad altre divinità : 
Hinc albi i Clhumne , gregei , et maxima t altrui 
Vidima , saepe tuo per futi flamine sacro , 

Romano s ad tempia Deutn dttxere triumpbos. 

E altrove (9) : 

Et statnam ante arai aurata fronte juvencum 
Candentem . 

Ovidio : 

Festa dies Veneri, tota celeberrima Cypro 
Venerai y et pan dii ìndutae cornibus a urtati 
Conciderant ictae nivea cervice juvencae (10) . 

Vidima labe careni , et praestantiisima forma 
( Nam placuisse nocet) viltis praesignis , et aura 
Sistitur ante arai (1 1) - 
Tibullo (1 a) t 

Tarvaque caelestes placavit mica ; nec illis 
Semper inaurato taurus cadit bestia corna < 

Giovenale (1 3) : 

Auratam limoni eaede juvencum . 

Valerio Fiacco (14) . 

Dabit aurati s et cornibus igni 
Colla pater, niveique gregei altaria cingente 
Marziale (15): 

Felix tane ego ,■ debitorque •veti 
Casurum libi rustica s ad arai v 

Due am cornibus aurei s juvencum. 

Seneca (i 6) : 

Cy) Sauberto De sacri f. cap. 18- Arnobio Adv. Cent, lib, 2.. 
jng. 91. edit. iCii. .• In. Albano antiquitus monte nullos aliar 
licehat , quam nivei tauros immolare candoris . 

(83 Georg, lib. 2.. v. 14*- e s, gg- 

(9) Aen.lib.^.v. 6 o.q,eseg. Qio)Metam.lib.xo.v.vyo.e segg. 
(1 13 Zàb. iS. v. ISO. e segg. (il) L.ib.\. carm. I. v, l 4 -l 5 . 

Sat. 6 . v. 48. C *43 Argon, lib. S. v. 8j. e eeg. 

Crìi Lib.y.epigr.&S.vtS.e s*g. ( 1$) Zn,Qeilpo,v,iH<***ff- 
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Colla tacturus s te ter et tacer dos ; 

man ut certuni par ut aita muniti > 

Aureo taurus rutilante cornu 
Labitur seguii. 

Prudenzio (17) : 

/VVc non et auro frons coruscat bostiae 
Setasque fulgor bractea.is inficit . 

Tito Livio (18): Corniti attaccata conclone , P. Pedi non 
coeptas solimi ante , sed cumulatas nona lirtute laiid.es pera- 
git : et praeter utilitaria dona , au) ea corona eum , et centim 
bobus , eximioque uno albo opimo auratis Conibus donai. 
L’uso ne era antico fin dai tempi d’Omero , presso del qua- 
le (19) Diomede sagrifica a Minerva una giovenca colle 
corna indorate . S’aggiugne , che al dire dei mitologi (20) 
nella costellazione del Toro vi tu posto quello , che tras- 
portò Europa , il quale era hianco . Seneca ^2 1) : 

Hinc , qua tepenti vere laxatur dies , 

Tyriae per ttndas vector Europee nitett 
Cosi il toro di Pasifac. Ovidio (22) : 

Forte sub umbrosis neworosae vallibui Idae 
Candidus , armenti gloria , taurus erut * 

Virgilio (2?) : 

Pasipbaen nivei solatur amore imenei. 

Quanto non è piii semplice questa spiegazione , e pili coe- 
rede allo scopo di un poeta agricoltore , e quanto lonta- 
na dalle difficoltà, che vi si fanno nascere riferendo il sen- 
so all’ astronomia rigorosamente ! Secondo questa è falso , 
che il Toro comparisca prima colle corna , o apra l’anno con 
quelle , come vuole il P. de la Cerdat perocché egli comincia 
a farsi vedere colle parti deretane , come nota Servio 1 A am 
aperit cornibus , non procedit : non enim a capite ( aut a 
fronte ), sed a dorso oritur , idest , a medio sui i linde inci- 
pit apparcre : nam ea parte, qua mutilatus est , oriti/) , non a 
fronte ; che è lo stesso, che cluni jus surgere , di Manilio (24): 

Cs,7^Pefiste]jh.hymn.to.v.tov4 ® seg.Qi&'.lAh. 7 éC. 0.3.11.37* 

Ci <)3 Illnd. lih io. v. 251. . City ss. Uh. 3 . v. 084. 

C20) Ovidio Fastor.Ub.n.v .6 17 . , Igino Poet. astron.Lih.%. 
OD Herc. fuf. act. t. u. 8. 

02 } Art. ninni. Uh. I. v. 2S9. e seg. 

(2òj £cl. 6. v. 46. 04 ) JLib. %. v. 197. e segg. 
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Asptce Tauruir. 

Cluni bus, et Gemina pedi bus , lestudine Cancrum , 
Surgere , rectis oriantur caetera memorisi 

e Ausonio nelle parole cornuti quem condunt . Piti modesta- 
mente Vitruvio usa la parola cauda invece di clunes (25) : 
Is nutriti ue (Sol) quum Arieti s signum init, et partem octa- 
vam pervagatur , perficit aequinoctium vernum : quum pro- 
gredita ad caudata Tauri , sidusque Vergiliarum , e quittus 
eminet dirnidia pars prior Tauri , in ma\us spatium mundi , 
quatti dimidium precurrit , procedens ad septentrionalem par- 
tem . 

Anche nell’ altro verso ogni parola è soggetto di una 
questione . Vi è la lezione variante fin dai tempi di Ser- 
vio , di adverso , che è la Volgata sostenuta dai migliori Co- 
dici , Mediceo , Romano ec. , e averso , che è stata posta 
nel testo dopo le ragioni apparenti dell* Einsio . L’ Heyne 
le tiene amendue per buone lezioni; c cosi hanno adottata 
l’una , o l’altra , o sono stati incerti gli altri commentato- 
ri , per non averne colto il giusto aspetto . Gli astronomi 
pure vi hanno preso parte . Fra quelli che leggono averso, al 
tempo di Servto vi era chi intendeva cum averso astro, id est 
cura Argo , seguito dal Salmasio e dal P. de la Rue . Il Muson 
vuole che s’intenda il Lepre, nam aversus Lepus canem fu- 
git. Ni la nave Argo, nè il Lepre hanno a fare coll’ argo- 
mento di Virgilio . Dalle dispute che vi fa 1 ’ Einsio , dice 
bene l’ Hevite , che non se ne riporta maggior dottrina , 
ma incertezza maggiore . E il sig. Heyne , che dice ? Cedit 
averso astro simpiicissimum est accipere poetica ratione de fu- 
giente, drtm tergum dare di ci tur ; ut siti cedit, ipse aver- 
sus . Accedìt , quod Canis pediitus et cauda prius occidit quam 
bumeris ac f onte , ut bene Ffajf. monet de Ort. et Occas. 
sider. pag. 60. Dunque diremo, che Virgilio doveva avver- 
tire , che uno, il quale fugge, non cammina come i gam- 
bari, ma corre colla faccia avanti? Nel sostenere l ’ adverso 
Servio dice : Cum Cane en'nn nascitur Sirius , qui est terrìs 
adversus, de quo legimus x. Aen. 17$. lite sitirn morbosque 
ferens mortaàbus aegris nascitur : ut adverso sit pestifero, 
et contrario mortalìbus . Il Keplero (2 5 ) : Quia Sol canibus 

(vi} Z.ib.g.c.i. Qr 6 } jEj>ìt.astr'Coj>ern.tom.i.lib. 3 .j>ag, 3 gi. 
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adversum est astrnm ; alludit ad Cassi culares , quando ob 
aestum , cujus causa est Sol, casses aguutur in rab’tem , ut 
annotava Flinius . Il P. Riccioli (27) , il quale lvon sa de- 
cidersi precisamente per l’una delle due lezioni, ammetten- 
do per la prima la Spiegazione di Servio ; per la seconda 
dopo aver rifiutato l’opinione del Keplero, vuole che sia 
la ragione , quìa Cattìs obversus est cadesti imagine occiden - 
tem versus , et ita occiirr esiti sibi Soli adverstts videtur tamquarn 
ipsi oblatrans ; et tarnen obrtitus ipsius radiis occidesss cèdere vi- 
debatur . A questo sentimento si uniscono Giorgio Henischioy 
Giuseppe Blancano , Adriano W alito , riferiti dall’ Einsio < 

Io credo , che gli interpreti siano tanto incerti nelle lo- 
ro opinioni, perchè d’ordinario vogliono allontanarsi dalla 
semplicità delle idee, per trovar cose sublimi. Virgilio de- 
ve parlare nel modo piti facile , e pili intelligibile agli agri- 
coltori , i quali per le loro operazioni osservano gii astri .■ 
Questi vedono semplicemente , che il Cane si occulta , 
e si occulta oppresso dai raggi del Sole . Che importa 
loro tutto il resto , se il cane è rabbioso , 6C il Sole è 
nemico dei cani nell’estate , se va incontro al Cane, se il 
Cane va incontro a lui colla bocca aperta; se si nasconde 
prima colli piedi , e colla coda ; o se nelle tavole astrono- 
miche antiche dipinte , Castis adversa Tauro sedei , come 
riporta con lode il sig. Hevne ? Non so se abbia avuta que- 
sta idea in capo il citato Carli, presso cui leggo : 
Candìdus auratis aperit cum cor ni bus annusn , 

Taurus , et adveiso sedens Canis occìdit astrò . 

La semplicità delle idee di Virgilio è molto chiara letteral- 
mente: Oliando il Cane si nasconde , muore , non sì fa più ve- 
dere cedendo alP astro opposto , che è il Sole. Tutti conven- 
gono , trattone forse il Salmasio , che intende del cosmi- 
co (28) , perciò meritamente confutato dal P. Petavio (29) , 
che qui si tratta dell’ occaso eliaco , cagionato cioè dai rag- 
gi del Sole , per li quali le costellazioni , che nascono con- 
temporaneamente a lui, e con lui 'tramontano , cedono, 
restano oppresse , occultate , si nascondono : Signum enim , 

CZ7J Alrtiag. toni. x. tib. 6 . cap. ri.png. 47 *• 

OSj Flirt. tacere, in Solin. toni. 1. cap. 3y . p<ig- Sog.col.l. 

C r 9 i V ranolog. lib. 7. cap. i. 
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qttcd curri Sole oritur , et cum soie occidìt , semper occuli- 
tur : adeo ut et vicina astra Solis propinquitate cesentur . i Osai 
et Canis tane, quìa vicinus Tauro est, non videtur , tectut 
lucrs propinquitate , come già 1’ aveva benissimo spiegato 
Macrobio (;o) . Perciò Manilio (}i) chiama allora astra 
adversa al Sole in generale le costellazioni , per le quali 
il Sole passa: 

Tote misere moras , quum Sol adversa per astra 
Aestivum tardis attoiiat mensibus annum. 

E viceversa da altri si chiama ai-versus Sol, come ha vo- 
luto dire Virgilio. Columella (32) : 

Solis et adversos metuant Atiantides ortus : 
e s’intende dello stesso occaso eliaco, di cui Virgilio scri- 
ve poco dopo (3 }) : 

Ante tini Eoae Atlantides abscondantnr; 
ove parlando colla stessa semplicità agli agricoltori , dice lo- 
ro di osservare il tempo , in cui si ascondano le Atlanti.li , 
come sopra il Cane. 

Finisco , e resto col desiderio di dirvi cose anche piò 
belle, e curiose sopra altri luoghi del nostro poeta, che 
abbisognano egualmente di soccorso, e di schiarimento. 
Gradite che frattanto vi aggiunga come per appendici la 
seguente Lettera già scritta ad altro amico, e che voi al- 
lora onoraste della vostra approvazione. I passi, che vi si 
contengono in parte delle Georgiche , in parte delle Enei- 
di, non sono dei meno interessanti . Addio. 

Dalla Biblioteca Chigiana li 11. giugno 1798. 


In Somn. Scip. Uh. 1. e tip. 18. 
tiij Lih. a. vers. 101. e seg. 

(.òa) L,ib. io. v. 34. ccej Vers. aax. 
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LETTERA TERZA 

AL M. R. P. AL 

IL P. PIER DOMENICO BRINI 

DELL' ORDINE DE' PREDICATORI 
Aaiìtente della Biblioteca Caianatente . 


&XNTII.ISIIJttO T. BRINI, 

jP Er occasione delle filosofiche e teologiche dispute , e 
discussioni, che voi vi siete compiaciuto di sentir da me 
ne’ giorni andati sulle pene del purgatorio, e dell’inferno 
secondo il domina cattolico, ed anche a norma delle opi- 
nioni travisate degli antichi gentili , mi venne naturalmente 
in memoria il celebre luogo di Virgilio nel libro 6. dell’ 
Eneide , intorno al quale per sentire il vostro sentimento 
come filologo , antiquario e teologo , e pih ancora per il 
mio proposito come assai pratico della maniera del poeta- 
re di Virgilio , e per il confronto che fatto avete del ver- 
seggiare degli Ebrei , e de’ Latini, come apparisce dalla vo- 
stra versione del pih bel pezzo di Davidde nel Salmo Exur- 
gat 67. , del cantico di Debora , e per tacere di molti al- 
tri, del cantico d’Abacuc , che a vostro giudizio è il pih 
sublime fra tutti i cantici delle divine scritture , nei quali 
componimenti avete mostrato quanto siate valente poeta e 
rinomato , per tutte queste ragioni dico , pensai di sotto- 
porre alla vostra critica le riflessioni, e difficoltà, che mi 
era fatto a me medesimo da lungo tempo, per farne poi 


- \ 
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Oso ad opportunità migliore . Voi ben sapete , che gii 
colle stampe (i) ho divulgato il mio desiderio , che venga 
fatta una volta in Roma un’ edizione completa , e mi- 
gliore di tutte le altre dei Classici kitini ; e credo non sen- 
za fondamento , e approvazione proposi delle ragioni , e 
dimostrazioni per far vedere quanto ancora ci resta a fare 
in Vitruvio, in Plinio, in Virgilio, in Orazio, in Stazio, 
e in altri scrittori latini, non ostante le più recenti, e più 
vantate purgatissime edizioni italiane , e oltramontane de’ 
medesimi . Le presenti mie riflessioni sull’ indicato luogo 
di Virgilio, ove egli parla mitologicamente del purgatorio 
de’ gentili , anche dopo l’ultima edizione fattane dal me- 
ritamente celeberrimo professore di Gottinga sig. Heyne in 
Lipsia nel 1787., saranno da aggiungersi alle predette; e 
vi sarò grato perchè mi avete procurato il piacere di com- 
municarle a voi ed al pubblico prima delll ora , che mi era 
prefìsso 

I versi , che vorrei mettere 3d esame , sono dal nume- 
ro 72?. al 751. , che riporterò secondo l’edizione in 8. fat- 
ta nel 1770. per le scuole dal P. Ambrogi colla sua versio- 
ne italiana, che può considerarsi , salvi gli errori di stam- 
pa, come l’edizione Volgata del testo del poeta , benché 
non secondo la di lui ortografia, e punteggiatura. 

Principio catinai ac terrai , camposque liquefile s , 
Lucentemque globum lurtae , titaniaque astra 
Spiritai intuì aliti, totamque infusa per artus 
Mtns agitai molem , et magno se corpore rriiscet . 

Inde borni num, pecudumque gcnus , vitaeque vclantum , 

Et quae marmoreo ferì monstra sub aequore pontus . 

Ignetts est ollis vigor , et caelestis origo 
Semini bus , quanium non noxia corpora tardant, 

Terrenique nebetant artus , moribundaque membra . 

Hinc metuant , cupiuntque ; dolent , gaadentque; neque auras 
Respi cium clausae tene brìi , et carcere caeco. 

Quin et supremo qaum lamine vita reliquit, 

TVon tamen omne malum miserii, nec fundìtus omnes 
Corporeac excedunt pestes : petsitusque necesse est 
Multa diu concreta tnodis inolescere mirii. 

CO Misceli. filai, crii. ant. tom. t. ptig. t. segg. 
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Ergo exercentur poetiis , veterumque malorum 
Supplicia expendunt : alide panduutur inanes 
Suspensae ad venta ; aliti tua gurgite vasto 
Injcctum elei tur scelta , aut exuritur igni . 

Quhque suos patimur manes . Exinde per amplut » 

Mittimur Elysium , et pauri laeta arva tenemtts , 

Donec longa dies , perfecto temporis erbe , 

Concretata exemit labem , purumque reliquit 
Aetberium sensum , atque aurai simplicts ignent. 

Has omnes , ubi mille rotam volvere per annos , 

Letheum ad fluvium Deus evocat agmine magno ; 
i Scilice: immemores supera ut convexa revìsant , 

Rursus et incipiant in corpora velie reverti. 

Voi , P. M. carissimo , non ignorate i lunghi e dotti 
commentari » che sono stati fatti dai tanti interpreti del poe- 
ta su questi versi , 3u i quali se volessi esporvi tutte le 
mie riflessioni , vi assicuro che avrei materia per un intero 
volarne; e quasi altrettanto potrei scrivere tu i versi stes- 
si dell’ autore se volessi considerarli per ogni aspetto dell* 
arte critica ; ma per non eccedere una moderata lunghez- 
za j che puh convenire ad una Lettera , mi limiterò a po- 
che cose delle principali . E sia la prima la parola ròspi- 
ciunt . Qjesta parola viene approvata nelle volgate edizio- 
ni di Virgilio come sostenuta da tanti buoni Codici antichi, 
e cLlle piò antiche edizioni. Perchè qualche Codice ha de- 
spiciunt , errore manifesto, taluno forse, e qualche edizio- 
ne s aspirina t , tal altro dispiciunt , l’Einsio, e con lui il 
sig. Heyne hanno creduto di poter sostituire quest' ultima 
lezione alla prima ; non tanto per l’autorità di alcuni Co- 
dici, che non può essere decisiva; quanto perchè stima- 
no , che vi si dica , che l’anima dell’ uomo rinchiusa nel- 
la carcere del corpo non può liberamente attendere alla 
contemplazione delle celesti cose ; e ne danno per prova 
un luogo di Cicerone : Porro , dice il sig. Heyne , corporis 
tamquam carcere inclusae ( animae ) lucem non dispiciunt , 
prospiciunt , ornate prò , carcere includuntur . Nam corpus 
vinculis animi tenebrisque assimulatur , quibus ille offusca - 
tur, et a libera rerum contemplatione rctrabitur. Cic.Somn. 
Scip. sub fin. Sunt optimae curae de salute patriae; quibus 
agitatiti et exercitotus animus velociits in banc tedem et do- 
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mttm trtam pervolabit , idque ocius faciet , si )am tum , quum 
erit inclusiti in corpo) e, emincint forali et ea , qu.te extra 
erunt , contemplasti , quum maxime se a corpo e aostrabet . 
Ma io avrei desiderato , che in vece d’un passo di Cicero- 
ne, il quale, non mi pare al proposito, mi si fosse reca- 
to un passo di autore, il quale pro/asse, che possa dirsi 
dispicere attrai in senso morale , per dhpicere lucem , fe- 
ruta . Non si ha certamente in Virgilio ; che anzi nel no- 
stro contesto medesimo egli prende aura nel senso della 
sostanza dell’anima, e della massa generale , secondo l’er- 
roneo pensare de’ gentili, per unirla al corpo; ed è ben no- 
to, che Orazio (2) dice l’anima divinai particulam attrae , e 
da altri viene chiamata particella dello spirito divino ec. (?) : 
cosicché altro non voglia dire il poeta, se non che le ani- 
me imprigionate nel corpo non si guardano può addietro, 
si dimenticano della divina loro origfoe per mantenersi il- 
libate e purissime conforme ad essa, e si ai ezionano ai cor- 
po , da cui sono aggravate; come lo dice poco dopo il poeta: 
Sciticel in ne not es supera ut conrexa revisant . 

Se icca (4) fra le questioni, che proponeva a farsi intorno 
all’anima, una ne la: An ob.ìvhcatitr priorum , et iute nas- 
se se ìncipiat , quum de corporè atductus (animus)/» subli- 
me secessit. Al qual proposito va riferito Boezio (,) benché 
in senso cristiano : 

Huc si te redncem referat via , 

Quatti n tote r equini immemor , 

H)c , dices , meniti:, patria est tnibi , 

Hittc or tus , bìc sìstam graduiti. 

Se dunque può essere giustissimo questo senso dell’ au- 
tore, perchè affaticarsi a disturbare la lezione Volgata, e 
sostituirtene un’altra o falsa, o di gran lunga meno fonda- 
ta ? Ma passiamo a scogli piò ardui . 

Non t amen ovaie mal un miserii , nec fan di tus omnes 
Corporeae excedunt peste s : penitusqne ttecesse est 
Multa diti concreta modis ittolescere miris . 

Oh qui si, che io ho trovato perduti tutti i commentatori. 




Sai. Uh. a. sat. a. vers. yS. 

[3.1 Ved. Liptio Vhysiolog. Stole, llh. 3. diss. 8. 
C4) Epist. 88. CAJ làb. 4 . metr. io. 
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e i traduttori! Chi ha saltato, come dicesi, il fòsso; chi 
vi ha detto delle cose assurde, e prive di senso ; chi ha 
inteso questi versi delle sozzure , che dall’anima si contrag- 
gono in vita ; chi li fa parlare di peccati anche dopo sciol- 
ta l’anima LI corpo. Sentitene alcuni e degl’ interpreti la- 
tini, e degli italiani , omettendo quei d’altre lingue per non 
esser lungo. 11 P. Àbrami scrive: Sorde s e corporii conjun- 
ctione con tracine per mortem non ex tergui: tur , seJ decesse 
est ./i.iitjs iajes arti -naous quoda rimodo incorporati . Non in- 
tenta che si voglia dire, per non dir altro. 11 sig. Hevne: 
/ideo tn iteriae , terrestri s cor por is , sordes inolescunt anima- 
bus , ut iis ne dissointit quidem a corpore cuti iilae facile pos- 
sint . Poco dopo riflettendo meglio alla forza deile parole 
il sig. ideyne ha preso un altro ripiego più curioso, di di- 
re, che il senso di Virgilio è mal ordinato e trasposto: 
At.v, 7 ; f. invertì p\t oratio . Leuenat sequi : necexcedunt, 
sed penitus inoluerunt; unde v. 746. concreta labes, quae 
eluitur , et exuritur 742. Hoc it: extrisri tmec mirtini est , 
seti necesse est, multa, mT.tum vitii , diti , per lougttm vi- 
toc tempus , concreta inolesccre modis miris . Ecco come si 
aggiustano le . li ricolti a nostro piacimento per confondere 
l’autore, e chi legge. Il sig. ideyne spiega necesse est per 
miru.n est; ma quel modis miris gli è sfuggito. Riportiamo 
ora i principali traduttori italiani , riferendo però soltanto 
le parole, che interessano il punto, come vedrete. Anni- 
bai Caro : 

Che ’l corporeo lezzo 
Sì Pa per lungo suo contagio infette , 

Che scevre anco dal corpo, in nuova guisa 
Le tien contaminate , impure e sozze , . 

11 P. Ambrogi : 

In strania guisa 

I nevi tabil è , che molto ad esse 
Attaccato di quel resti , che lungo 
Tempo a loro fu unito , e con lor crebbe . 

II Bolidi : 

Che il lezzo impuro. 

Che vivendo contrassero, tenace 

S’impresse in lor cosi, che dopo morte -> 

Ale sono ancor per lungo tempo iujette . 
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lo noil voglio entrare a discutere minutamente tino per 
uno gli assurdi, che troverei in tutti questi interpreti, e 
traduttori, e anche più nel Bozzoli, di cui nemmeno vo- 
glio riportar le parole: credo che voi stesso li capiate, e 
meglio li capirete tra poco . Soltanto vi prego di dirmi, se 
tutti questi signori abbiano spiegate le parole di Virgilio, 
o se le siano figurate a modo loro? A me pare, che dopo 
che Virgilio ha detto. Non tamen ovine matura miseri: , nec 
fuuditus omnes corporeae excedunt pestes , non sia necessario 
tornar a dire lo stesso in altri termini, come bastò per Se- 
neca allorché scrisse (6): Integer Me, nibilque in terrii re- 
linci ue ns , paullumque supra nos commoratus ( nell’ aria per 
purgarsi), dum expur gat inbaer ernia viti a , siturnque omnis 
mortati s aevi excutrt , deinde ad excelsa sublatus , inter fe- 
lice s currit animai ; e confermarlo con un necesse est , che 
importerebbe anche negli uomini , i qual' aveano menata 
una vita meno cattiva , e che doveano per conseguenza an- 
dare negli Elisj, una necessiti di peccare , di crescere , ed 
indurirsi nei peccati; cosa che non è mai venuta in capo 
nè de’ gentili, nè de’ man chei, nè de’ giansenisti. E perchè 
poi aveano anche ad incallire, e crescere nei peccati mo- 
di s miri r, in modi maravigliosi , in strania guisa ? E quali 
sarebbero stati questi modi maravigliasi , queste strane gui- 
se di peccare, e in nuovi modi contaminarsi? Che l’ani- 
ma in nuove guise maravigliose resti contaminata dopo 
morte dai peccati commessi in vita, chi potrà mai pensar- 
lo , e farlo dire a Virgilio ? 

Ma già vedo la vostra impazienza di sentire il mio mo- 
do di spiegare queste oscurissime parole , e di togliere co- 
si più in breve ogni difficoltà. Eccovi servito. 1 nostri in- 
terpreti , e nuovi linci trovano a dubitare , e a correggere ove 
non è il minimo bisogno , o il minimo fondamento ; pas- 
sano poi , per quanto panni , con somma indifferenza a co- 
sto non meno di dire cose insignificanti o assurde, sopra 
le difficoltà le più palpabili, e che devono arrestare chiun- 
que intenda un poco di latino , legga il contesto , e voglia 
entrare nello spirito dell’ autore . Tutto mi sembra eviden- 
temente combinare a trovare il nodo della questione nella 

1 6 ) Consol. ad Alare, caj j. 2 .S. 
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parola inolescere , la quale significando crescere , confermar- 
si , attaccarsi , non può aver qui luogo assolutamente ; ma 
le va sostituito a'oolescere , che vuol dire cancellarsi , abo- 
lirsi , tutto all’ opposto precisamente d ’ inolescere . Vedete 
come ora tutto starà in maniera veramente maravigliosa a 
martello : penitusque necesse est multa diu concreta modis 
a'oolescere iniris . Se voi foste un ragazzo vi farei la costru- 
zione in questo modo : et necesse est multa diu concreta pe- 
ni' :is aoolescere modis mirìs : le quali parole unite al verso 
precedente si spiegherebbero in sostanza così : le anime nel 
separarsi dal corpo non si spogliano con esso di tutte le 
impurità) e sozzure } che nel commercio col medesimo 
hanno contratte ; e perciò è necessario e indispensabile che 
queste impurità contratte e incallite) o delle quali è stata infet- 
ta l’anima per il lungo tempo della vita , si lavino 9 si purghi- 
no , si scancellino radicalmente , ossia nell’intimo dell’ anima 
stessa con maniere straordinarie , e maravigliose . E quali sa- 
ranno queste maniere maravigliose T Ecco cW il poeta le se- 

f uita a dire immediatamente) e unisce benissimo il discorso: 
er la qual cosa ec. 

Ergo exercentur poeuis, veterumque malorum 
, Supplichi expendunt: a.iae panduntur inanes 
Suspensae ad ventosi uliis sub gurgite vasto 
Infectum eluitur sceius , aut exuritur igni : 
che sono le tre specie di purgazioni supposte dai gentili } 
come nota Servio , e lo ripete anche s. Agostino (7) : Quo- 
niarn terris superiora suut elemento 3 aqua 3 aer, ignis ; ex 
aliquo istorurn mundetur per expiatorias poenas qucd terrena 
contagiane contractum est . Aer quìppe accipitur in eo s quoi 
ait ( Virgilius ) , suspensae ad ventos , Aqua in eo quod ait , 
sub gurgite vasto . jgnis autem suo nomine expressus est , cum 
dixit j aut exuritur igni . Or ditemi , se il modis miris non 
, convenga meglio a queste senza dubbio straordinarie , e 
maravigliose maniere di purgazioni; anziché fingersi delle 
strane maniere di peccare ed incallire necessariamente ne’ 
peccati delle anime de’ buoni; e se anzi non era necessa- 
rio questo sentimento per il passaggio e per introduzione 
al discorso susseguente ì Questo verso dei nostro poeta pa- 

(7à D* Civit. Dii. lib. xx. crip. i 3 . 
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re, che Io abbia avuto in mente e nel nostro senso ti lo- 
dato s. Agostino , quando scrisse colle stesse parole (8) : 
Cur eri: -n non dicamus quarmis MIRIS , tamen VE A I S 
AIODIS etiarn spiritai incorporea posse poena corporalis ignis 
ajj.igi , si spiritai bominum etiarn ipsi profecto incaperei , et 
nane potuerunt includi corporalibus memora , et tane poterunt 
corporum suurum finculis insolubiiiter alligari ? Adbaerebunt 
ergo si eis nulla sant corposa spiritai daemonum , imo spi • 
ritus daemones , licst incorporei , corporeis ignibus crucian- 
di : non ut ignes ipsi, quiotts adbaerebunt , eorum junctura 
inspìrentur , et ammalia fiant , quae constent spirita et cor- 
pose ; sed , ut dix't , All RIS ET IA/EFFAtìlLlbVS AIO- 
LrlS adhaerendo accipientes ex ignibus poenam , non dantes 
ìg’tibas vitam : quia et iste alias modus quo corporious adbae- 
rent spiritai , et ammalia jiunt , omnino rnirus est , nec com- 
prehendì ab bornine potest, et hoc ipse homo • Tanto mag- 
giormente poi sono persuaso , che s. Agostino abbia vo- 
luto usare la stessa espressione di Virgilio , perchè poco 
dopo , cioè nel luogo riferito da me pel primo , esso ri- 
porta gli stessi versi in questione al proposito delle tre pur- 
gazioni . Nè mi farà ostacolo, che si leggano ora coll ’/V/o- 
lescere ; potendo essere anche qui errore , o correzione 
(F amanuensi, o di critici mal avveduti. Noto peraltro di 
più , che pare che il santo scrittore abbia letto suspiciunt 
attrai, come si ha nelle edizioni delle sue opere, che ho 
veduto , fuorché in qualcuna , che per errore ha suscipiunt ; 
cosa non osservata dai commentatori di Virgilio tra le va- 
rianti, e si avvicinerebbe più al senso del respiciunt auras , 
che il dispiciunt . Oltre s. Agostino io scommetterei che Ma- 
crobio eziandio ha letto aOolescere, e non inqlescere ; per- 
rocchè nei suoi cominentarj al sogno di Scipione di Cice- 
rone , dopo avere riferite le parole dei nostri versi , nec fun- 
ditus omnes corporeae excedant pestes (9) , e quisque suos 
patim ir manes (10), come in seguito riferisce, e commen- 
ta altre : tnens agitai mole/n (1 1) , et magno se corpore mi- 
scet (1 2) : inde bominum ,pecudumque genus ; et celerà : quan- 
ti) Loc.cit.cap. io. C 9) ln Somn.Scip.lib.Ucap.g. 

CioD Cap. io. CzO Cap. 14. 

(12) Cap. rj. 
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tum non noxia corpora tardant (15): et qtiae marmoreo fert 
monstra sub aequore pontili (14): metuunt , cupiuntque ; <lo- 
lent , gaudentque (ij) ; commentando coi sentimenti dei 
Platonici , degli Stoici , ed altri filosofi sullo stato delle 
anime dopo morte quasi anche tutti quelli di Virgilio, del 
quale le opere di lui sono come un tessuto, e nc ha fat- 
to un particolare esame nei Saturnali (16), scrive: Ete- 
ttim tua morte anima non extìnguitur , sed ad tempus obrui- 
tur ; nec temporali demersione beneficium perpetuitatis eximi - 
tur, quttm r rtrsus e corpo-re , ubi mentiti contazione vitiorum 
penitus elìmata, parlari, ad perennis vitae lucem restituta , 
in integrum revertatar ; nelle quali parole chi non inten- 
de, che se s. Agostino ha spiegato il modis miris abolesce- 
re ; Macrobio col dire, ubi meruìt CONTAZIONE VI- 
TI ORZI M PENIT'VS ELI AIATA purgati , ha voluto dire 
in altri termini H PEN 1 TVSOVE necesse est MVLTA DIV 
CONCRETA modis AROLESCERE miris (17)? 

• T 


Ciò) Cap. 14. . lib. r. cap. 3. 04 ) Lib. x. cap. ». 

C*SJ Lib. i. C UJt, 8 » 

(l 6 ) Lib. I. caji.l 4. , lib. S. cap. I. e segg. 

C17) Non dissimulerò , clic Lattanzio Firmiane Divi» • 
instit. lib. 7. cap. xo. mostra di aver letto inolescere , e che an- 
zi lo spieghi con dire : t/uae Clabes) quum diuturnitate penine* 
inJiaeserit .• ma se ha letto inolescere ; egli poi mostra di 
non aver perciò inteso il sentimento di Virgilio ; mentre lo 
fa parlare dei dannati alle pene eterne . quando non parla 
che di quelli beati , i quali si purgavano colle pene tempo- 
ranee per andar negli Elisj : Huic quaestioni , sive argo- 
mento a Stoici t ita occurritur : Animas quidem hominum per- 
manere , nec intervenni morlis in nihilum resolvi : sed co- 
rum , qui justi fuerunt , puras , et impatibiles , et bentos ad 
sedevi caelestem , unde illis erigo sit , remeare , vel in cui- 
fos qttosdam fortunato s rapi , ubi f montar miris voluptati- 
bus ; impios vero , quoniam se malis cupiditatibus inquina- 
verunt , me di am quamdam gerere inter immortalem ■ mor - 
talemque naturasti , et habere aliquid imbecillitatis esc con- 
tagiane carnis : cujus desideriis , ac libidinibus addictae t 
ineluibilem quemdam fucum trahant , labemque t tir reatini 
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Se nonché sema piìi innoltrarmi in maggiori argomen- 
ti di ragioni e di erudizioni y ho avuto il piacere di aver- 
ne da voi uno più convincente , «ome pure mi è accaduto 
con tal altro amico di buon ingegno; poiché se nel pro- 
ponisi da me delle difficoltà su questo passo per eccitare 
il vostro acume vi trovavate arrestato dalla parola inolesce- 
re; molto però vi .accostavate al vero sentimento , consi- 
derando il contesto e lo spirito dell’ autore , che ben ve- 
devate dover parlare di pene, non di peccati. Nella stes- 
sa guisa penso che sia succeduto a Tommaso Aversa nel- 
la sua traduzione siciliana y in cui spiega al caso nostro: 
Talchi è bisogna, eh' à Misfatti tali j 
Di multa tempu in quantità crisòliti , 

In vari] sfeci j , e modi diseguali 
V antichi enormità siano punisti . 

Voi credevate di trovare un appoggio al vostro pensa- 
mento nella parola mollescere , che leggeste invece d 'inole- 
scere in un Codice membranaceo di Virgilio della vostra 
Biblioteca Casanatcnse, scritto a mio giudizio dopo f in- 
venzione della stampa per la. cognizione particolare che ho 
di quel carattere c delle sue 'miniature ; ma presto vi siete 
accordato con me’, che se mollescere stava meno 'male di 
inolescere , non poteva peraltro mai essere il giusto termi- 
ne; significando soltanto ammollire , raddolcire , se volete, 
non abolire , scancellare affatto , come richiede il contesto . 
Infatti ancor io aveva trovato questo mollescere nel nostro 
verso in altri Codici, e alla parola Concretiti nell’ edizione 

quae quiirn temporis diuturnitate penitus inlutescril , ejus na- 
turile midi animus , ut si non ejcringiùbUcs in tortini , yuó- 
niam eoe Duo sunt , tnmen cruciaòiles Jìtvnl jier torpori* ma- 
culavi , quae peccati* inutta , sensuin dolori s attribuii . 
sententiam 'patta sic c.Tplicavit : 

Quia et supremo tjuum lumino vita reliquit < 

Noti tamen omne mainai miserie , nec funditus omnes 
Corporeae excedunt pesles ; pcniiusque ncccsse est 
Multa diu concreta modi s inolescere miris . ■ 

Ergo exercentur poenis , veteruinque mai orimi 
Supplirla exptndunt . 

Ilare propemodùm vera sunt • 
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di Parigi del i?4?* del Tesoro della lingua latina di Rober- 
to Stefano, ripetuto nel compendio , che ne ha fatto il Lu- 
cio ed altri ; ma non potei farne alcun uso . L’origine dell’ 
errore è facile a capirsi senza che c’ importi di spiegarla. 
Forse non era in quel lessico un errore di stampa , come 
pare sìa stato creduto nell’ edizione del 1740. migliorata da 
Antonio Birrio, ove è stato corretto inolescere ; tanto pili 
che alla parola inoleico non ò riportato questo verso fra gli 
esempi , come sono recati gli altri di Virgilio , ove si trova 
quel verbo e suoi derivati : e Stefano lo avrà letto in qual- 
che manoscritto o in qualche stampa . Ma comunque sia 
un errore, prova per me, che inoleicere non è Tunica le- 
zione; e chi sa, che in qualcuno non si trovi anche la ve- 
ra abolescere . Con qualche agio procurerò di assicurar- 
mene . 

Le altre discussioni , che mi restano a fare sopra T ar- 
recato luogo di Virgilio, cadono particolarmente sui versi: 
Quisque sua pathnur manes . Exi/fde per amplurn 
Mittimur Elysium , et pouci Lieto arva ttnemus - 
E’ incredibile la difficolti , che questi due versi hanno crea- 
ta nella testa di quasi tutti i commentatori, interpreti e 
traduttori. Il Turnebo (18), q il P. Abrami gli hanno rin- 
chiusi fra due parentesi, quasi che fossero un inciso, che 
non avesse direttamente da fare col senso , e dovesse unir- 
si il Donec all’ exuritur igni . Cosi appunto sembra «he l’ab- 
biano inteso anche il P. de la Rue , l’Ambrogi ec. : il sig. 
Brunk gli ha trasposti senza dubitarne , ed è stato imitato 
nell’ edizione magnifica Bodoniana . Piò di tutti peraltro si 
è diffuso contro di questi due versi il sig. Heyne: 'Vt nttnc 
•versus se ordine excipiunt , die’ egli , attt nova in Elysio fit, 
aut ineboata ante auimarum purgatio in Elysio absolvitur ; 
(jtiod omnino novum est .et imoleni . A/ am , si vss. 745. 744. 
j am peracta purgazione in Elysium tnissae sunt atiimae ì quo 
modo iteram v. 745. sequi potesti Donec longa dies etc. hoc 
est donec purgatae fuerint t ltaque suspicari licet versus esse 
transpositos; et retrabendos vss. 745;. 747. ante 745. ut a Vir- 
gilio versus hoc ordine profecti sint : aut cxuritur igni : 

I v 
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Digitized by Google 



X «a* X 

Doncc longa dies «-ignern. Quisque suos p. Dìfficullàtem 
in oratione poetae vidit quoque doctissimus Jortinus ; sed vix 
expeditse vederi pctest p. 266. teqq. In ipsam autem tran sporteti- 
ut rationem incidisse quoque Trappium ttutic de premendo ; 
ut tameu ttec efficiat , in quo conficiendo laborat . Enimvero , 
quo curatiu : butte locum suspicio , eo manif estila tritili fit , 
versus esse seu a poeta nondurn expo Ut os , nec'tn suum nume- 
rum et ordinem redactos ; seu , quod multo rrtagis probabile , 
supposititios et e margine iilatos 745. 744. Quisque suos pa- 
tiinurmanes: exinde per ampluni mittimur Elysium, et pali- 
ci laeta arva tenemus. Nani, primo sententiam interpellant 
et jugulartt; tttm seusum idoneum non babent; tertio a poe- 
tae mente surti alieni-, si jan ante purgati erant, purgatique 
mittuntur in Elysium , quartino in hoc te input longum exi- 
geudum, ut p argentar ? Non solo il sig. Heyne non si con- 
tenta di posporli, ina vorrebbe anche affatto proscriverli . 
E perchè tutto questo gnasto? Per un falso supposto . Do- 
ve mai Virgilio ha detto, e poteva dire, che le anime fos- 
sero perfettamente purgate coll’essere soltanto passate per 
una delle tre mentovate pene dell’aria, dell’acqua, e del 
fuoco? quale altro poteva mai essere il vero termine delle 
purgazioni , se non quando erano a forza di purgarsi ritor- 
nate puro spirito , pura aura come quando sono state infuse 
nel corpo ? Prima purgavano i peccati veniali ; nell’ Elisio si 
doveano spogliare anche d’ogni affetto umano , che sem- 
pre era estraneo alla loro purissima divina natura, e però 
labcs : 

purumque reliqtiit 

Aetberiitm sensum , alque aurai simplicis iguem ctc. 

Scilicet ìmmemores stiperà ut cmvcxa revi sant (19)4 

Ci$3 Lucrezio /ià. I. 1>. £*98. e segg. r 

Ce dit item retro , de terra quod f all anta > 

In terroni et quoti missum est esc aetheris oris , 

Id rumini caeli rellatuni tempia receptnnt ; 
o come si leggono presso La t taire io i’irmiano Ulv. ìnst.lìb.q . 
«vip- n. -• 

Cedit itone retro , de terra quod. flit ante , 

In terroni sed quod missum est esc aetheris oris , 

1 d rursus caeli fulgcntia tempia receptant . 
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e come dice Macrobio (*o) : Animae beatac ab omnt cuyit - 
(umque contagiane corporis liberae caeittm possidene . Bi- 
sogna inoltre riflettere, che o si traspongano quei versi, 
o si tolgano via, ne segue: i. che facciamo dire a Virgi- 
lio, che quelle tre pene, o purgazioni devono durar lungo 
tempo : donec longa dies ; e questo non si proverà mai , per- 
chè la pena non era obbligata al tempo ; ma doveva esse- 
re solamente proporzionata alla macchia da lavarsi ; quisque 
suoi patimnr manes ; come ne conviene il sig. Heyne , e lo 
prova colla dottrina dei Pitagorici presso Apulejo (21): 
Onae Diis manibus PRO MERITO SVO CVIQVÈ tor- 
menta , nei praemia (22) . 2. Se la pena , secondo il detto dal 
sig. Heyne , si deve già aver per detta compita nel verso 
consumitur igni ; sarà sempre una tautologia , una superflui- 
tà il dire dopo, che il tempo purga: 

Donec longa dies , perfecto temporii orbe , 

Concretala exemit labem , purumque reliquit 
Aetberium sensum , atqne attrai simplicis ignem . 

3. Posponendo questi versi, domando io, dopo che Je ani- 
me saranno ritornate puro spirito, pur umque reliquit aetbe- 
rium sensum , atque aurai simplicis tgnem , potranno andare 
a godere piaceri umani negli Elisj , correre pei campi , an- 
dare a cavallo, suonare la cetra, cantare , mangiare, sen- 
tir grati odori ec. ? 

Exinde per amplum 

M'ttimur Elysium , et pauci laeta ama tencmus . 

4. Se si cacciano via sarà peggio : addio allora i Campi Eli- 
sj . Eppure i Campi Elisj dovevano entrare principalmente 
in questo discorso : 1 . per non far passare le anime dalle 
purgazioni immediatamente al fiume Lete ; 2. perchè vi sta- 
va lo stesso Anchise , che parlava , ed Enea suo figlio , che 
lo sentiva; e prima già il poeta ne avea discorso . J. Toglien- 
do i versi dei Campi Elisj , che faremo del verso appresso ? 

fio) In somn. Scip. lib. l. cap. SI. 

(li) Fiorii. lib. t. pag. Ut. Lugd. Batav. 1S88. 

C 9 . 2 ) Ausonio Eplicm. vtrs. iSS. • segg. imitando Virgilio : 
Altaquc sensus 

Formido earcruciat , tormentaqu « sera gthennae 
Anticipai > patiturjue sue* mene saueia manes « 
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Hat omnes , ubi mille rotar» voliere per annoi. 

Converrebbe dire, che fosse una ripetizione , ed una deter- 
minazione del dortec longa dies , e perfecto tempori: orbe, co- 
me lo intende il sig. Heyne : ma oltreché il mille anno i non 
è tempo determinato, ma enunciativo soltanto di molti an- 
ni , come presso Seneca (25): Cogita animi mille labe s, e 
mine anni ante ocutos tuo s etc. del reai salmista (24), vorrem- 
mo noi credere che Anchise, il quale avea tanta premura 
di schierare avanti ad Enea la lunga serie de’ gloriosi suoi 
nipoti , volesse annojarsi a dire una cosa istessa con tante 
parole ? veri. 7 1 6. segg. : 

Hai equidem memorare tibi , atque Oitendere cor am , 
lampridem bone prolem cupio enumerare tutor un; : 

Quo magi s Italia inecum laetere reperto . 

Per la qual cosa spero, che voi converrete con me , che 
quei versi stanno ottimamente al loro luogo primitivo , e 

C vij Consol. ad Marc. cap. li. 7_.att.mzio Firmiano loc. cit. 
eap. l i. ha preso letteralmente questi mille attui ; ma nemmeno 
qui ha capito lo scopo di Virgilio , di cui parlerò in seguito , 
secondo il quale il poeta ha enunciati i mille aVini per un 
tempo indeterminato , o se per un vero tal tempo di mille , 
coll’ idea di combinarli coll’ epoca di Marcello : Corruperunt 
igir.tr , dice Lattanzio, poetica licentia, quoi aceejterunt : 
vel opinio veritatem per diversa ora , sermoncsyue vario s 
distipata mutavit . Nani yuod peractis npud in f eros mille 
anni 1 , rursus ad vitam restituì cecinerunt , Marone ita 
dùcente : , 

Uas omnes , ubi mille rotam volvere per annos , 
Letheum ad fluvium Deus evocai agniine magno , 
•Seilicet immemores supera ut convexa revisant , 
Rursus et iacipiant in corpora veli* reverli : 
lutee cos ratio fefeU.it , quod resurgent defuncti , non post 
mille annos mortis suae , sed ut restituii rursus in vitam 
mille annis cum Dea regnent . Ha preso in senso domma- 
tico una mera finzione poetica , ed ha voluto letteralmente 
applicarla al regno dei millenarj . Silio Italico, il quale ha 
pure imitato Virgilio, lib.xi. vers. SS8.e seg. , torcendolo al 
suo senso , mostra non averlo preso letteralmente : 

fi ac animar taelum repetunt .■ ac , mille peraitis , 
Obliate Diteni redeunt in corpora , lustris . 

(24) Psalm. 85. vers. 4. 
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phe sarebbe rovinato il discorso se vi mancassero . La dif- 
ficolti della perfetta purgazione supposta in una di quelle 
tre maniere è affatto dileguata, tosto che si vede, che Vir- 
gilio non asserisce tal cosa , nè poteva mai pensarla quan- 
do voleva far restare le anime negli Elisj cogli stessi . af- 
fetti umani, che aveano avuto in vita: veri. 6jj. : 

Qtiae gratin currum, 

Armoritmqus f;iit vivi ; , quae cura nitentes 
Pascere equos , eadtm sequitur tcllure repostos . 

Ora se consideriamo bene la cosa in se, e la mente e il 
contesto di Virgilio , noi vedremo ad evidenza, che gli 
Elisj erano un altro vero grado di purgazione , perchè le 
anime vi penavano in qualche modo . Qualunque cosa ten- 
da necessariamente , o per propria natura ad un fine , se ne 
venga in qualche maniera impedita di arrivarvi, dicono tut- 
ti i filosofi e i teologi, che essa si trova in uno stato vio- 
lento e contro natura. Ebbene tutto il discorso d’ Anchi- 
se non tende egli a far vedere, che le anime staccate dal- 
la massa delle aure divine , messe come in una prigione 
nel corpo, e anche negli Elisj cercavano per naturale insu- 
perabile tendenza di uscirne? 

Qttae luch miserìs tam dira cupido ? 
domandava a lui Enea veri. 721. appunto di quelle beate 
anime , che aveva già vedute nell’ entrare per questi ristret- 
ti Elisj (2J) . I11 sostanza poi noi potremo osservare nel 


(3^3 Io non ho letto ancora una giunta idea dei Campi 
Elisj , come io me la sono figurata . Anche taluno dei nostri 
antichi Padri , o scrittori ecclesiastici ha parlato in modo da 
prenderli per un equivalente del paradiso dei cristiani, e lo 
hanno usato per sinonimo . Draconzio l)e Deo , lih. a. 0.7 34..- 
Oui dedii Elysios justis , et Tartara, pravis . 
Tertulliano Apolog. cap. 47. intende alla gentilesca come i 
Campi Elisj il paradiso , in cui erodeva che stessero le ani- 
me dei buoni cristiani fino al giorno del giudizio , rimpro- 
verando i gentili , che ne avessero preso la notizia dai cri- 
stiani : Et si paradisum nominemus , lacuni divinae nmoeni- 
tatis recipiendis Sanctorum spintibus destinatimi , maceria 
yuadam ignea a illius zanne a notitia orbis commwiis sagre- 
gatum , Elysii Campi Jidtm aceupaveru.nl . Unde haec C ora 
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discorso d’Anchise adombrato il domina cattolico del pur- 
gatorio c del limbo dei giusti dell’ antico Testamento , 
che come gii hanno avvertito tanti dei santi Padri e no- 
stri teologi, e voi pure teologo, P. M. , ben lo sapete, r 
gentili ugualmente che dell’ inferno poteano aver letto nei 
libri sacri, o averlo inteso dagli ebrei (26). Que’ giusti se 
passavano per il purgatorio andavano poscia in luogo di 
quiete e di custodia nel limbo, ossia nel seno d’Àbramo. 
Ivi non soffrivano più la pena del senso; ma soffrivano la 
pena del danno, la privazione della visione beatifica , a cui 
tendevano per loro natura ed erano destinati . 11 tempo so- 
lo era rimedio a questa specie di pena, e fu nella discesa 
di Gesù Cristo per aprirne loro le porte e scortarle al 
cielo (27) . Altrettanto si può dire a un dipresso delle fa- 
volose anime de’ buoni gentili negli Elisj , ove dovendo sta- 
re contro il loro genio e natura senza poter arrivare al 
loro ultimo fine prima di un dato tempo, avranno in cer- 
to modo penato ; e quindi dopo quel tempo uscendone 
per il loro destino , mediante anche il fiume Lete o dell’ 
obblivione , potea dirsi' che aveano perfettamente cancel- 
late le loro affezioni mortali : 

Scilicet immemore r supera ut couvexa revisaitt . 

vos J philosophis , aut poetis tam consimilia ? Nonnisi dt 
nostris sacramenti . Egli, • altri, che ne sia l’autore del 
poema , Dejudic. Domiti, cup. 8. descrive il detto paradiso , 
come un paradiso terrestre , e come Claudiano De rape. Pro- 
serp.lib.i. vers.-i8i.. e segg. descrive gli Elisj ; confutato per- 
ciò Tertulliano, e gli altri , i quali come lui trasportava- 
no le idee del paradiso terrestre allo spirituale , da Sisto Se- 
nese liibl. lib. 6 . annoi. 34S. , dal Tamelio nei prolegomeni 
allo stesso Tertulliauo cap. C). pag. Si., e ini. ina. , e dal 
P. de la Corda ivi, n. 1047 .pag. 117. 11 volgo degli ebrei 
aveva pure delle idee carnali intorno al paradiso . Ved. Win- 
det Dt vita functorum , sect. 7. 

Catf.l Ved. Rusca De inferno , lib. 3 . cap. 15., Patuzzi De 
fui. imp. starti, lib. 3. cap. 18., Baltus Deftnse des Ss. Pe- 
re s , liv. 4. chap. %o.. pag. 6 07. e segg. 

Mamachi De anim.just.ttc. , Petav. Theolog, do gm. 
lib. x 3 . cap. i-j.e segg. 
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Ma per intender meglio tutto questo, bisogna entrare nello 
scopo principale del poeta. Tutto l’oggetto della di lui nar- 
razione e descrizione dei Campi Elisj , come già accennai , 
non era altro che quello, di farvi vedere schierata ad Enea 
la sua prole ; vale a dire di tessere un compendio della 
Storia romana , e delle persone più illustri di essa da Ro- 
molo fino a Marcello figliuolo cv Ottavia sorella d’ Augu- 
sto , della quale voleva raddolcire il dolore per la perdita 
immatura , che ne avea fatto ; e vi riuscì maravigliosamen- 
te con idea bellissima e felicissima . Tu Marcellus eris . 
Queste propriamente e unicamente per tal ragione Virgi- 
lio le fa vedere ad Enea in valle reducta , veri. 703. ; e qui 
nei nostri versi imtneritamcnte proscritti , dopo aver detto 
Anchise , che tutte quante erano le anime de’ buoni de- 
fonti tutte doveano correre per la trafila delle purgazio- 
ni , quisque suiti patimur mane s , perchè tutte aveano con- 
tratte delle maccnic più e meno gravi da cancellarsi, sog- 
giugne: Exinde per amplum mittimur Elysium , et (e forse 
va letto at , perchè trovandosi amendue in quel distretto , 
Anchise vuol darne la ragione, e forse per questo moti- 
vo il citato vostro Codice Casanatense legge , benché con 
errore, sed)pauci laeta arva tenemus . Tutte le anime pur- 
gate vengono, o veniamo, nell’Elisio, dice Anchise; ma 
poche veramente siamo le predilette ad occupare le più bea- 
te campagne e più vicine al fiume Lete , finché venga l’ora 
nostra respettivamente di uscirne . Quelle poche erano i fu- 
turi figli d’Euca, gli illustri Romani: dovendo parlare di 
questi unicamente niente gli doveva importare di tutte quel- 
le anime , che stavano per amplum Elysium , che già Enea 
aveva vedute nel primo ingresso , qualunque fosse per es- 
sere il loro destino; e quindi Virgilio ci rappresenta An- 
chise occupato a numerarle vers. 6 qo.esegg.: 

At pater Ancbises penitus convalle virenti 
Inclusas animali superumque ad lumen iturasy 
Lustrabat studio recolens , omnemque suorum 
Forte recensebat numerum , caro sque nepotes ; 

Fataque , fortuttasque virum , moresque , manusque . 

E cosi vers. 753. e segg. Pertanto il longa dies , e il perfecto 
temporis orbe per queste anime prescelte era il tempo de- 
stinato loro a figurar* nella storia romana . Questo tempo 
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Interessava lo scopo del poeta, non quello della pena «5 
delle purgazioni preso in sè stesso : e per darsi luogo ma- 
no mano nella serie degli anni e delle persone romane 
meglio non potevano stare le anime che negli Elisj ; nel 
qual senso lo ha forse ben capito Macrobio scrivendo (27), 
che Virgilio argomento suo serviens beroas in infero s rele- 
gai’ eri t ; e non Porfirio presso s. Agostino (28) , che lo 
calunnia , 

Sicuro con queste mie osservazioni , che sia per dimo- 
strato ad evidenza , essere tutte false, o mal fondate le ra- 
gioni che sonosi addotte, e che altre migliori non possa- 
no arrecarsene giammai per muovere dal loro luogo , o 

P roscrivere que’bei versi; invece di continuare a volervi, 
. M. , persuadere di più senza bisogno e aetum agere , 
vi pregherei piuttosto di venir con me ad esaminare un 
altro verso del nostro poeta . Mi ci chiama i! nome ricor- 
dato di Vitruvio, per cui credevo trovare un parallelo in 
questo verso, ed il sig. Heyne me ne vorrebbe privare. 
Là dove Virgilio descrive le cose romane scolpite sullo scu- 
do fabbricato da Vulcano per Hnea Un. 8. al versar., e seggi 

S tarla di Manlio, che salvò il Campidoglio dai Galli; 
n summo custos Tarpejae Manlins arcis 
Stabat prò tempio , et Capitolia celta tenebat , 

Romuleoque recens borrebat regia culmo , 
s Itque hìc aurati s volitans argenteus anser 
Porticibus , Gatlos in limine aderse canebat . 

Il verso 654. Romuleoque è comparso così cattivo al sig. 
Heyne, che egli si è sforzato quanto ha potuto per ren- 
derci persuasi, che vada proscritto come adulterino e in- 
trusovi da cattiva mano . Tetus hic versus , dice egli , scrte- 
pulum injicit . Romuli casam in Capitolio fuisse tremo du- 
bitet , v. Vitrttv.il. \. alias , quos Cerda laudata et Ovid, 
Fast. III. 1 89. segg. Sed rnentionem hic factam video tam imr 
portune> ut nibil magis : nam nec structura , nec scntentja 
ullo eum versum vinculo comprebendit . Casa nude comme- 
morata quorum referri debet ? Et tum sequuntur auratae pot- 
ticus . Ouae tandem haec paupertatis et luxuriae in cundem 

[xy) In somn. Scip. Hi. I. cap. 9. 

De Civ. Dei . lei. 1 3. cap. 50 . 
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lo am coacervatio ? At recens regia ? in tanto temporum in- 
ttrv allo inde a Romttlo ad Manlìum . Necres expeditur , si 
regia/» ae ipso Capitotio et len i* tempio accipiat . Manent 
enim re.iqua , in quibas lab or amia . A lieti mn ìtaque et ma* 
la manu illatum vertum esse art/itror. Anche qui io non pos- 
so comprendere come un uomo sì dotto e sì perito nel- 
le materie antiquarie , conte in altri luoghi si «nostra R 
sig. I levile, abbia potuto travedere un verso spurio in un 
verso dei più belli e dei più esatti in ogni aspetto , e spe- 
cialmente per tutti quelli , nei quali egli lo ha voluto con- 
siderare e censurare . Prescinden lo dalle altre regole di 
critica, come per esempio, che nessun Codice , nessun® 
Scoliaste o altro autore antico ha mai fatto dubitare di quel 
verso , sarei tentato di credere , che egli abbia citato Vitru- 
vio come lo ha veduto citato da altri senza vederne e sen- 
za considerarne le parole, che sono queste, ove parla del- 
la maniera delle case degli antichi coperte di strame (29) ; 
Item in Capitolio commone facete potesti et significare mores 
•vetustatis Romuli casa in arce sacrorum stramentis teda . Se 
egli avesse lette e considerate queste parole , io mi figuro , 
che avrebbe argomentato in questo modo . Vitruvio dice , 
che un esempio delle case coperte di strame si poteva os- 
servare nella casa di Romolo nel Campidoglio , Dunque 
questa casa esisteva ancora a quel tempo; e della sua esi- 
stenza parla anche Ovidio (50) citato parimente dal sig. Hey- 
ne, e la chiama regia come Virgilio; 

Quae fuerit nostri, si qttaeris, regia nati ; 

A SPI CE de canna , straminibnsque domum . 

E se vogliamo dirlo , essa durava ancora nel IV. e V. seco- 
lo dell’era cristiana al tempo di Macrobio ($1) , di P. Vit- 
tore , e della Notizia dell’ impero , che la noverano come 
esistente . Se durava al tempo di Vitruvio , e d’ Ovidio ; 
molto piti avrà esistito al tempo di Manlio circa 4. secoli 
prima . Ma una casa così rustica coperta di strame , come 
poteva sussistere per 700. c più anni da sè stessa natural- 
mente ? Converrà dire , che abbia esistito per artificio degli 
uomini. E perchè poi farla sussistere così pef tanti secoli? 

0$:> Lìb ■ ». cajt. 1 . (3oj Ta.si.lil,}. f>. *83. e segg. 

C* s J Saturn, lib. j, c«p. r 1 . >. 
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Qualche ragione vi sarà stata , non avendo certamente ope- 
rato i Romani a caso . Un raziocinio così semplice porta 
chicchessia naturalmente a trovare la cosa come è stata , e 
le ragioni di tutto ; e quindi a vedere quanto mirabilmente 
quel verso sia stato messo da Virgilio in questo discorso . 
I due Seneca padre e figlio ci danno i primi la chiave di 
tutto. La casa di Romolo fondatore di Roma era tenuta 
dal Popolo Romano in somma venerazione benché umile 
c rustica. Seneca il retore scrive (52) : lnter baec tam ef- 
fusa /noenia nihil est burnii casa nobilius. E altrove (jj): 
Colie etiamnum in Capitotio casam victor omnium gentium po- 
pulus , cujus tantum felicitatem nemo miratur . Seneca il fi- 
glio scriveva ad Elvia sua madre ($4) : Nae tu pusilli ani- 
mi es , et sordide te consolaris , si ideo id forti ter pateris , quia 
Romuli casam notti ì Die illud patini : lstud burnile tuguriurn 
nempe virtutes accipit. Marziale a Domiziano imperatore, 
il quale aveva ristaurato il tempio di Giove Capitolino bru- 
ciato (35) , e la casa di Romolo (56): 

Sic priscus servatur bottos , te praeside , templis 4 

Et casa tam culto sub love numen babet . 

Sic nova dttm condis , revocas , Auguste , priora : 

Debentur quae sunt , quaeque fuere tibi . 

I quali versi servono precisamente a rispondere alla doman- 
da del sig. Heyne : Quae tandem baec paupertatis et luxuriae 
in eundem locum coacervatici Anzi secondo Valerio Massi- 
mo (37) si giurava per la casa di Romolo come per il Cam- 
pidoglio vecchio : rer Romuli casam , perque veteris Capito- 
la humilia teda . . . juro; e Dione racconta (58) che una 
volta arse per un sacrificio, che i pontefici vi fecero den- 
tro . Se il Popolo Romano aveva tanta venerazione per que- 
sta regia abitazione del suo fondatore , avrà cercato in ogni 
tempo di riattarla e custodirla il meglio che si poteva . Co- 
sì era difatti per la testimonianza di Dionigi d’ Alicarnas- 

C 3 x) Controv. lib. 1. €. C 33 ) Lib. %. 1. 

Ci45 Consol. ad Tìelv. cap. tf. 

Cii) Svetonio in Domit. cap. S. 

Epigr. lib. $. n. 80. v. i. 6 . 

Qi 73 Lùb. 4. cap. 4. in Jine . 

Cii) Lib. 48. cap, 4 ti.pag, tif. tom. %> idit. Raint. 
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so (59): Sed eoruitt vita pastorali! , et operosa erat , casisque 
saepe in monlibus factis arundineis et lìgneis operiebatnr ; qua • 
rum una edam méo tempore perdurat in parte a palatio in 
circum versa, casa Romuli dieta , quarta ad bue sacrar um re - 
rum custode s tt'.entur , tiibil magnificentius adjungentes ; sei 
si aliquid aut caeli incuria , ant senio periclitatur , relì qua fui- 
cium, labefactatas res primis sìmìles resarcientes . Conserva- 
ta in simil guisa questa casa poteva dirsi recens al tempo 
anche di Virgilio , di Dionigi e di Seneca ; ma molto pifi 
al tempo di Manlio : ed elegantemente Virgilio dice horre- 
hat, che non vuol dire semplicemente e ornate , erat , co- 
me pavé che i’intenda il sig. Heyne; ma indica lo stato del- 
lo strame recente , che mantenendosi forte e rigido non si 
colca e addossa ammassato insieme; ma resta ispido, e sol- 
levato alquanto, e diviso, come il pelo del porco spino, di 
cui particolarmente si dice borrere , e orrido in questo sen- 
so, come si dice del pelo del leone, del porco, dei no- 
stri capelli quando si è spaventati cc. , cose note senza bi- 
sogno di provarle (40) . E se era in tanta venerazione , e 
con tanta gelosia si conservava questa capanna in tempi si 
lontani dalla sua erezione e di tanto lusso ; quanto non 
sarà stata maggiormente rispettata ai tempi di Manlio , in 
cui ne era più fresca la memoria ; e perciò come bene e 
a proposito Virgilio fra i motivi , che animavano Manlio al- 
la difesa dopo il tempio primario di Giove Dio tutelare, 
vi unisce la casa vencratissima del fondatore di Roma e co- 
nte tale , e come posto ancor esso fra gli Dei coll’ apoteo- 
si (41)1 Ben vedete, che Marziale la mette insieme e in 
confronto col tempio di Giove Capitolino , e Valerio Mas- 
simo col Campidoglio vecchio; come per dire, che il Dio 
tutelare e il fondatore di Roma non vanno disgiunti . Qui 
mi rimetto al vostro giudizio come antiquario (42) . 

C>3.') Antiq. Ram. lib.ì..cap. r j ypagX^.tom..x.Oxon.fjo^. 

C 4°5 Vedi addietro pug- 61. 

C 4 D II P. de la Cerda Proleg. cap. a. nota con quanto 
impegno Virgilio abbia sempre fatto trionfare le idee di 
religione e di pietà nelle sue opere . 

C41.Ì Non sono rari questi esempj , di conservare certe co. 
se di epoca c rispettabili a perpetua memoria . Procopi* D» 
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Non lascerò nemmeno passare senza esame una riflesslo* 
ne del sig. Hevne al verso 65$. , su cui esso scrive: Quae 
sequuntur poetica sunt , non quae facile ab arùjìce in me- 
tallo effiugi potuerunt . Tum anser volitans ad nostrum sen- 
sum displicere potest ; forte non aeque ad Romanorum . Per 
qual ragione non potevano rappresentarsi nel metallo le 
cose seguenti , e devono considerarsi soltanto per poetiche ? 
Tutta questa scultura era invenzione poetica ; e come era 
lecito al poeta mettervene una parte, poteva fingervi anche 
il resto che entrava nel suo disegno. Le stesse ed altre 
maggiori difficoltà sono state fatte sullo scudo d’Achille de- 
scritto da Omero , e voluto realizzare con infelice esito dal 
conte di Cavlus, come egli ha voluto fare anche di questo 
di Enea e di quello di Ercole (45) . Ma che importa di que- 
sto ad un poeta? E perchè quell’ anser volitata può dispia- 
cere al nostro gusto? Neppure le oche sono nominate a 
caso . Il fatto è vero, che esse destarono Manlio col loro 
gracchiare; c quando impaurite gracchiano, lo fanno saltel- 
lando e battendo le ali , come fecero allora al dir di Li- 
vio (44) : Clangore eorum , aiarumque crepìtu txcìtus M. 
Manlius (45) . Col canebat Virgilio esprime in atto di can- 
tare , come la celebre statua d’ Apollo palatino rappresenta- 
ta aneli’ essa colla bocca aperta come in atto di cantare» 
Properzio (46) : 

Hic cquìdem Pboebo visus mibi pulebrior ipso 

bello Goth.lib.^.eap.vt. riferisce, eli* nell'arsenale di Unni alla 
ripa del Tevere, ora incontro a Ripa grande , si conservava 
la barca , con cui Enea venne in Italia . Cosi il Pallas Voy. 
«n Russ. toni. 1. pag. 4'i. dice conservarsi in Pietroburgo il bat- 
tello , su cui andò Pietro il Grande a visitare quel sito da 
fabbricarvi la città . 

C40J dicati, dee in.tcr. toni. 17. Hist. pag. io. 

C44) Lib. s, cap.o.'/, n. 47. 

C40 Alberto Lazze ti Motivi , e cause di tutte le guer- 
re manegg. dalla 'Cor. di Frane, par. 3. pag. 3 ^ 0 . motivo U. 
racconta , 'che in 'Ginevra assediata dai Savoiardi nel 1C01. le 
anitre risvegliarono i cittadini , come 1* oche nel Campi- 
doglio , mentre gli assedianti davano la scapita . 

C4^3 Lib. v.el. a.7. v. $. 6 . edit. Santen. 1780. 
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Marmar etti tacita carme n biare lyra. 

E dopo Properzio parla di statue di muse pure in atto dì 
cantare, e così fanno tanti altri poeti. 11 ìarne qui parti- 
colar menzione e in quell’ atto , è per indicare il momento 
critico della sorpresa Fatta dai Galli; ed è una conseguen- 
za della stima e gratitudine, che i Romani mostrarono a 
questi uccelli, mantenendone tanti a pubbliche spese per 
memoria del fatto (47). 

Per ultimo benché fuori dell’ oggetto mio principale non 
posso trapassare in silenzio la poco esatta traduzione , che 
ha fatto ili questi 3. primi versi il P. Ambrogi : 
hi cima dello scudo alla difesa 
Dell ’ alto Campidoglio , ed a guardare 
Della rupe Tarpea il tempio augusto 
Stai' a Manlio custode. 

Qui equivocò primieramente nello spiegare con Servio le 
parole in summo per in cima dello scudo ; quando è cosa 
chiara , che il poeta dice in summo arcis Tarpejae , come in 
summum , e in summo dice Livio al luogo citato : per con- 
seguenza in secondo luogo il P. Ambrogi non ha fatto di- 
stinzione fra il Campidoglio e la rupe Tarpea rigorosa- 
mente presa, sulla quale suppone un altro tempio augu- 
sto ; e_ molto minor precisione ha messa nella nota , ove 
scrive che il Campidoglio fu prima chiamato rupe Tarpea , 
e che non ancora ai tempi de’ Galli eravi in cima della ru- 
pe Tarpea il famoso e ricco tempio alzato poi col decor- 
so degli anni a Giove Capitolino : che nondimeno vi si ve- 
nerava Giove , e tutto il monte era guardato anco a quei 
tempi come un sacrario di quel nume . Tutto questo dis- 
corso è mal espresso, perchè Campidoglio non era il mon- 
te ; ma il solo tempio di Giove Capitolino detto sempli- 
cemente Capitólìum (48) , il quale non è stato mai sulla 
rupe Tarpèa verso il fiume, alla difesa 'della quale stava 
Manlio coifie fortezza; ma bensì fu fabbricato dai Tarqui- 
nj Prisco e Superbo (49) sull’ estremità opposta del monte 


C 4/5 Cicer.Pro Sea ce. Rose, cap.ro. Quatti. Roman, 
n, 98. , Plinio lib. io. cap. rr. sect. r€. 

Ayquio De Capii, cap. 8. tegg. 
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ove è ora la chiesa e convento d’ Araceli (50) : e il P.Am- 
brogi , il quale dice , che ai tempi dei Galli non vi era 
ancora tempio di Giove, non si è ricordato di avere scrit- 
to prima al verso 55 j. della sua traduzione, che questo tem- 
pio era stato cominciato dal detto Tarquinio Prisco ante- 
riore di molto all’ epoca dei Galli . Prima della costruzione 
di questo magnifico tempio è vero che tutto il colle o 
monte si chiamava Tarpeo come dice Livio; ma dopo si 
distinsero le due parti . 

Due altre parole suWauras respiciunt , perchè temo, che 
il poco che ne ho detto, se è sufficientissimo per voi, P. 
M., per tal altro più minuto non sia bastante . Nessuno 
potrà dire , che Virgilio parli delle aure eteree o vitali , os- 
sia dell’aria, che respiriamo e vediamo; poiché ciò non 
si può negare dell’uomo vivente, di cui egli ragiona. Dun- 
que si deve intendere di altre aure; e queste non possono 
essere , che le aure invisibili , le aure stesse originarie , o 
massa delle anime, l’aura divina, di cui sono particole se- 
condo il predetto erroneo pensar de’ gentili; non potendo 
nemmeno prendersi metaforicamente per la luce , per il ve- 
ro , o per la ragione come dicemmo. Gl’interpreti hanno 
già notato , che Virgilio riferisce l’opinione platonica sull’ 
origine delle anime, un poco modificata alla Sua maniera 
di pensare in questo caso, le quali secondo questa opinio- 
ne staccate dal cielo vengono infuse nei corpi come in tan- 
te carceri e fra catene, nelle quali non si ricordano della 
loro origine, o invischiate nel lezzo delle affezioni corpo- 
ree non vi pensano; e se di qualche cosa si ricordano, que- 
sta si dice reminiscenza . Ma i filosofi inculcando di cono- 
scere noi stessi col famoso detto del savio nasce te ipsnm , 
inculcavano appunto sempre di guardarci indietro , di con- 
siderare la nostra origine divina ; dimodoché io credo che 
in questo senso la parola respicere fosse presso gli antichi 
una parola quasi tecnica e solenne per indicare questo con- 
cetto , ossia respicere caelttm , o come presso Ovidio (Si): 
Os borni ni sublime dalie , caelumque tueri 

CJo) Ne ho parlato più diffusamente nella Sirposta al 
cav. Onofrio Soni , pag. 53 . e segg. 

C S D Mrlatn, lib. x. vtrj. 8a. òtf. 
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Ittistt , et erectot ad stdera tollero vultus . 

Per tutti vaglia il lodato Macrobio , ove commentando l’opi- 
nione di Platone (52) , ripetuta da Cicerone (53) e dal no- 
stro poeta, scrive (54): Homini una est agnitio sui, si ori- 
gini* , natalisque principia, atque exordia prima RESPE- 
XERIT, nec se quaesiverh extra . Sic enim anima vir tu- 
te* ipsas conscientia nobilitati s ìnduilur , quibns post corpus 
evecta , eo unde descenderat reportatur ; quia nec corporea 
sordescit , nec oneratur eluvio , quae puro ac levi fonte vir- 
'tutum rigatur : nec deseruisse umqttam caelurn videtur , quod 
RESPECTV et cogitationibus possidebat . . . Civitatum 
vero rectores , ceterique sapiente*, caelttm RESPECTV vel 
quum adbuc corpore tenentur , babitantes , facile post corpus 
caelestem, qrtam pene non. reliquerant , sedem reposcunt (55) . 
11 significato di respicere per guardarsi indietro fisicamen- 
te , e per traslato , è ben noto , e ne abbiamo infiniti esem- 
pj , che non giova recare . Passiamo piuttosto alle varian- 
ti lezioni , e a trovare quindi la traccia originaria dell’ er- 
rore , e insieme della pretesa lezione dispiciunt . A tal ef- 
fetto prima recheremo le parole del sig. Ilcyne per esami- 
narle : Dispiciunt praeclare Heins. restituii e Gud. a m. p. 
Voss. binisque Rottend. ( yid . sup. 11 . Georg. 1 87. Alius dixis- 
set prospiciunt . ) Eodem ducunt Medie, cum olii* Heins. , 
Roman us cum aliis Pier. ; addefragm. Vatic. et bino s Gòtb. , 
qui otnnes Despiciunt exhibent . Respiciunt caeteri cum edd. 
antiquioribus , ut Aidd. Commel. Suspiciunt ed. Mediol. Col 
dire il sig. Heyne , che eccettuati quei Codici nominati , gli 
altri , e le più antiche edizioni , che fanno figura di Codi- 
ci , hanno respiciunt , non dispiciunt, nè despiciunt , baste- 


CSV) InTiniaco, tt Gorgia. Ved. il Brucherò JrlisS. crii, 
fhil. tom. 1. par. a. Ut. a. cap. 6 . §. o. 6 .pag. 7 ia. segg. 

Soma- Scip. C* 4 ) Tn Soma. Scip. lib. t. cap. 9. 

CSSJ Anche Servio si accorda a questo sentimento commen- 
tando sulla lezione auras respiciunt . Nani, dice egli, quia 
eohaerent carpari , obliviscuntur naturae suae . , quarti aura t 
vocavit C scilicet caelestem , et divinam J . La lezione re- 
spiciunt l’ha anche Donato a Terenzio in Andr, act, *. <c. 4. 
v. 54* 
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rebbe a farci d'edere ben appoggiata la nostra lezione . Ma 
volendo anche internarsi di più, io confesserò che i Codi- 
ci Vaticani più antichi, che ho riveduti, compreso anche 
il Palatino- Vaticano 163 1., benché il P. Ambrogi abbia equi- 
vocato , trovandovi respiciunt , il Codice Mediceo-Lauren- 
ziano ec. abbiano despiciunt : ma supposto gii provato , che 
il senso e le autorità recate chieggano respiciunt , noi po- 
tremo facilmente persuaderci, che non correndo molta dif- 
ferenza tra la II e la D nei manoscritti, gli amanuensi ab- 
biano con leggera inflessione di penna mutato la R in D 
e così fatto DESPICIUNT in vece di RESPICIUNT 5 piut- 
tosto che camminando ordine inverso col mutare prima la I 
in E e poi la D in R derivare quella lezione dallo stirac- 
chiato dispicìunt . I manoscritti , che hanno questa voce , so- 
no , per attestato del sig. Hevne , posteriori di secoli : ma io 
sospetto , che la preferenza , che l’Einsio ha voluto dare al 
dispicìunt , sia originata, perchè questa lezione si trovava 
nel Codice Gudiano, tanto apprezzato da lui , come ci dice 
lo stesso sig. Heyne nella prefazione al tomo 1 . pag. LUI.; ep- 
però volendo far onore a questo Codice egli trova quasi tutte 
eccellenti e squisite le sue lezioni , e quasi per forza ha vo- 
luto, che tutti le adottassero . Di questa prevenzione dell’ 
Einsio per un tal Codice potrei darne molte altre prove, 
come una ne darò tra poco ; ma potrei darne maggiori 
dell’ aver egli trovato squisito quello , che non sempre lo 
era ; come ne diedi due esempj nella citata mia opera , 
nell’ aver egli voluto, e dopo di lui il sig. Heyne, preferi- 
re con Aldo nella sua Ortografia Lavinia littora al volga- 
to Lavìnaque littora (56); correzione, che lo stesso Hey- 
ne nella prefazione alla seconda edizione pag. CLI. chiama 
di poco momento ; e demìsere ned al dnesisere ned (57) . 
Sarà più squisito il dispiciuot ove dee leggersi , ma non già 
dove non ha che fare. Il suo significato è discernere, con- 
siderare, provedere, guardare quà e là, far ricerca , guar- 


(iff) Mise. pag. XIII. Agli autori ivi citati da me , i quali 
riportano la 1 elione La.vina.que , si aggiunga l’autore incer- 
to del frammento inserito appresso a Censorino De di e na- 
tali , cap. 14. ed.it, Cantabrigiae 16 f)S. 

C*7) Pag. XV. 
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dare diligentemente , senza' riguardo a luogo , in senso ti- 
sico e metaforico, come è noto. 

Credo parimente, che non abbia che far nulla il dispi- 
cere nelle Georgiche , lib. 2. v.187., ove colla stessa autori- 
tà del Codice Gudiano l'Einsio, e con lui il Burmanno e 
il sig. Heyne , ce lo vogliono far preferire a despicere sen- 
za aver badato al senso: 

At quat pinguis burnus , dulcique uligine laeta , 

Quique frequens ber bis, et fertilis ubere campus , 

(jualem saepe cava montis convalle solemus 
Despicere . 

Trattandosi qui del costume degli agricoltori , e pastori di 
osservare dalle alture i buoni pascoli, e le fertili campa- 
gne, che stanno quà e là per le valli; e che questi non 
si possono, osservare stando neh concavo delle valli stesse; 
pare che unicamente possa convenirvi il despicere , che si- 
gnifica guardare dall’ alto al basso , come precisamente pres- 
so Ovidio, ($8): 

Sublimis , voluti de vertice montis , 

Despicere in valles , imumque Acberonta videtur. 

Qui peraltro è da notarsi , che' il sig. Heyne col dire nel- 
le riferite parole , alius dixisset prospicittnt , vorrebbe anche 
piti arbitrariamente , e senza motivo guastare il senso; men- 
tre prospiciunt significa guardare innanzi, e piuttosto lonta- 
no in senso fisico e morale, non da alto in basso. Varrone 
presso Nonio Marcello(S9) :Nequepost respiciens , ncque ante 
prospiciens. Se dunque l’amanuense del Codice Gudiano ha 
manifestamente errato nello scrivere dispicere nel detto ver- 
so; potremo non ingannarci nel credere, ohe solitus delin - 

J uere o egli , o l’altro amanuense del Codice , di cui egli si 
servito , abbia scritto per abito anche dispicere nel verso 
contrastato dell’ Eneide : e cosi parimente come i ciati in- 
terpreti si sono ingannati nell’ adottarlo in, quel luogo, pos- 
siamo diffidare del loro criterio e buon gusto anche in questo. 

Io vedo che spesse volte ci lasciamo pur troppo ingan- 
nare da cera immaginaria apparenza di raro e di squisito , 
che considerando bene la cosa realmente poi non si trova . 

K % 

t r • 

CS8} Metani. lib. zi. v. io». (153 Pag. 4.19. Paris. 1S66. 



Digitized by Google 



. X *4* x 

Si e velluto da taluni anche un nOn so che di squisito , e 
di espressivo nella parola inolescere nel luogo controverso, 
perchè avrebbe quasi la forza stessa, che le dà il medesi- 
mo Virgilio nelle Georgiche , lib. 2. V. 77. parlando dell’in- 
nesto a occhio: 

Huc alieno ex arbore germe n 
Inchtdunt , uioque docent inolescere libro . 

Su di questo io dico: comunque vogliamo credere V inole- 
scere ugualmente proprio di coalescere usato da Columel- 
la (60), il quale usa anche V inolesccre nello stesso senso 
d’ innesto (61) , se sta bene qui ove tutto gli si accorda il 
contesto , dovrà egli star bene anche là ove tutto gli si op- 
pone e contesto e costruzione e lingua , e che so io , onde 
darsi la tortura per rinvenirvi un significato , che capaciti 
per qualche aspetto chi legge senza tante confusioni, in cui 
sono caduti per necessità gli interpreti , e i traduttori qua- 
si tutti? Dove si ha questa squisita eleganza quando si- han- 
no da assorbire tante difficoltà per sostenerlo ? Volendo tro- 
var ordine nel discorso d’Anchise bisogna dire col sig. Hey- 
ne, che il senso di questo verso è trasposto; e pero con- 
vien dare all’infinito inolescere un senso di preterito inoluis- 
se ; perchè altrimenti Anchjse fa un discorso inverso dopo 
aver cominciato a parlare dell’ uomo dopo morte: ciò è si 
vero, che tanti interpreti hanno riferito Y inolescere a dopo 
► morte . 2. Che necessità vi era nel discorso d’ Anchise di 
perder tempo a rilevare questa supposta incorporazione, im- 
medesimazione di peccati nell’ anima, che non rileva Pla- 
tone , non Cicerone , non Apulejo (62) , nè altri che discor- 
rono sullo stesso argomento? 5. Quando il poeta dice mul- 
ta din concreta , che vale molti peccati per abito , o per 

Cffoj IJS. (. cap. 11. 

c 6 lj Lib. 4. cnp. a .1. 71 . 4 . , cnp. 7.3. ti. 14. 

Cdi-J In Asclepio, pag.l&S.edit.iSu. : Quiimfuerit nnimae 
fi carpare Jncta disccssiojunc arbitrium, e orante arpie meriti ejus 
iransiliet in summi dnemonis potestatem , isque eam quum 
piani juslttmque providerit, in sui competentibus locis mane- 
re permiltet . Si miteni delictorum illitam maculis , vitiisque 
ablitam viderit , desuper ad ima deturbans proeellis , turbi- 
niiusquc aeris, ignis et aquae , stirpe discor dantibus tradet » 


Digitized byXioogl? 



... X *49 X . . , . 

lungo tempo cresciuti insieme , conglutinati nell anima, im- 
pastati con essa , e che vogliamo altro secondo la forza del- 
la parola concreta da concresco , dice gii abbastanza senza 
inolescere ,• che torni a dire lo stesso ; poiché inolesco per 
attestato di tutti i grammatici , e lessicografi , c in ispecie del 
Forctllini , est idem quod cresco , in , vel cum aliqita re adc- 
lesco , eoa! esco; come se Virgilio dovesse dire: Neeesse est 
multa peccata , quae diu concreverunt anirnae , ipsi penitut 
concrescere , o concrevìsse , o coaluissc . Che bella eleganza 
di nuovo conio! e perché poi Virgilio dopo non é terna- 
to a dire q (testa bella frase, e si e contentato di ripetere 
soltanto concreta m labetn senza aggiugnervi , o dire soltan- 
to, i volitami All’opposto non resta egli squisito, elegan- , 
te, chiarissimo, senza intoppi, o equivoci, legato ottima- 
mente eoi suo contesto, e anzi quasi rrocessario aldiscor- 
so, e al passaggio, il dire : Necisse est multa peccata diu con- 
creta abolescere post mortem modis tniris 1 Vale a dire : se 
l’anima non purga i peccati in vita , è necessario che li 
purghi, che le si cancellino dopo morte prima di arrivare 
ai Campi Elisj ; e questa purgazione dee farsi con maniere 
maravigliose, e sopranaturali; non avendo piti essa il cor- 
po per ^strumento , come dicevano i Platonici. Tale neces- 
sità indispensabile doveva accennarsi ad Enea per fargli com- 
parire più ragionevoli quelle pene. Essa è notata anche dai 
santi Padri quando parlano del purgatorio, e collo stesso 
neeesse est , come da Prudenzio (65) 1 
Esto , cavernoso , quia sic prò labe NEGESSE EST 
Corporea , tristis me sor beat ignis averno . 

Da s. Agostino (64) : Qui enim coluerit agrum sttum iute - 
rius , et ad panem suum quamvis cum labore pervencrit, po- 
tete usque ad fiuem vitae hujus butte laborem pati : post bave 
autem vitata /VON EST NECESSE ut patiatur (65) . Mi 
pare , che il volersi allontanare da questo senso ,-sia un vo- 
ler cercare le tenebre a mezzo giorno . 


Ilatnartig. vers. gtfl. e seg. 

C64J De Gen. cantra Manteh* Uh. a. cep. tls 
ffisj Servio , benché toga la lezione inoìescere t e la 1 pie- 
ghi per crescere , o concrescere ; pure iene* avvedertene ave- 
va «ditto prima in mode da contradirla ; perocché cummea- 



Qualora voi, P. M. , per combattere del pari, voleste 
anche esempi piò a proposito dell’ ìnoleicere libro , ed ugual- 
mente squisiti , oltre 1’ abaleicere presso lo stesso Virgi- 
lio (66) , n eW'abolere, che attivamente preso equivale ad 
aboleicere , e appunto parlandosi dell’ anima , e di cancel- 
lare delle macchie, o corruzioni da corpi, ecco vene due . 
Valerio Fiacco (67) i 

Iti, ver empii. 

Ac memorei abolite animai ; tini otta uobtt, 

Bit Stygiae ]am ledii amor . 

Scancellate allatto dall’ anima la memoria, scordatevi, ovoi 
uccisi , delle offese ricevute . E Virgilio (68) s 
Nec vii cera quii qu am 

A ut un dii abolire poteit, aut vincere fiamma. 

Non si può coll’ acqua arrivare a detergere , e far rivenire 
le carni dei bestiami morti dal contagio per renderle come- 
stibili . Ma dove m’innoltro coll’ aver arrecato questo ver- 
so ! Mi troverò obbligato a fare un’ altra lunga disputa per 
sostenere questa spiegazione . Sia pure . E che male ci sa- 
rà, se voi vi contentate, P. M. carissimo ? Gioverà -, benché 
per digressione , a intendere il nostro poeta in un luogo , 
che mi pare chiarissimo , e su cui ciò nonostante si è me- 
nato molto rumore da varj moderni interpreti , per dargli 
una significazione affatto differente . Ma riportiamo prima 
l’intero contesto: 

Saevit et in luctm Stygiis emina tenebri s 
Pallida Tiiipbone , morboi agit ante , metumque , 

Inque diei avidttm lurgent caput altiui efjért . 

Balatu pecorum , et &ebris mugitibus amnei , 

Horrcnteique tonant ripae , colletque lupini . 
lamque catervatim dot itragem , atque aggerat iptii 
In itabulis turpi dilapta cadavera tubo : 

Donec bumo tegere, ac foveii abicondere diicunt • 

laudo le parole non tanieri omnt malam , scrive : Codit qui. 
doni , std non omne : nnm remanet , quo d ut purgetur , ne- 
cesse est : ov* il noceste est lo riferisce alla necessità delle 
purgazioni % Se avesse veduta la lezione abolcSecre avrebbe 
scritto con maggior coerenze. 

C 663 Aen. Ub. 7. v. ati. ("67J Argon, lil. 5 . v.448. sogg. 
(<78} Georg, lib. i. v. Siq. srg. 
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Aj m ntqtte erat co, ut usus ; rtec viscera quisqaam 
/ha uridis autiere potest , aut vincere fiamma . , 

Nec fondere quidem morbo y illavieque pereto 
Veliera , nec telar postimi attingere putres . 

Qtiin etiam invisos si quis tentarat amictus ; 

Ar dentei papulae , atque immundus olenti a sudor 
Membra sequebatur : nec longo deinde moranti 
Tempore contactos artus tacer ignìs edebat . 

In questi versi come nei precedenti Virgilio & la descri- 
zione d’ un contagio di bestiami } imitando forse Lucre- 
zio (69) , il quale aveva tradotto altra descrizione d’ una 
mortalità d’ uomini e bestiami in Atene fatta da Tucidi- 
de (70), e Ippocrate (71); come Ovidio (72), Siilo Ita- 
lico (75) , Stazio (74), Lucano' (75) y Seneca (76), c Se- 
vero Santo Endelechio (77) , hanno poscia imitato lui . 
Tralascio per brevità le molte piccole osservaaioni , che 
potrei lare su di essi y ristringendomi alle cose , che pii» 
si accostano all’argomento . Ma non ometterò qualche ra- 
gione y che mi ha indotto a preferire la lezione borrentes- 
que del Codice Vaticano 3867. , che si fa scritto circa 
il IV. secolo , all’ arentesque adottato «elle edizioni cor- 
renti y lodato e spiegato pure da Servio ; le quali ragioni 
daranno anche lume a tutto il racconto di Virgilio . il sig. 
Heyne non biasima del tutto quelli lezione , ma vr ante- 
pone l’altra comune per un’ inavvertenza : HorrenteSque 
Romanus 3 dic’egli , nec mina» bette . Nain pestilenti anno 

(ffjj Lib.C.v. il 36. e eegg. 

C7*>3 Lib.r.cap. 47. segg.pag.s.X’/.edit.JJuk.s’jSi. 

C7O De mori, popul. lib. 3. 

C7Z3 Metani, lib. 7. v. #14. segg. 

Cjtsy Lib. 14. v. iàz. segg. 

C74* Theb. lib. 1. v. 650. segg. 

C7S3 Lib. 6. v. 84* seggi 

(76) Oedip. act. I. v. 1 33. • seggi 

H77J Carm. bucolic. de mortibus boum . Pari* iS8C , e il* 
lustrata dal We itilo Y rance f.- 161%. ; e nella Colite t .Pisaur. 
omn. poetar, tom. 0. pag. tip. S. Ambrosio Lib. io. in Lue. 
oper. tom. parla di un consimile contagia di bu#i . e di 
uomini . 
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emina oprai poeta: borre» t , squale» t, sdi. tabe , illuvie . Sei 
est ea sollt nini: varietà: , et arcrc non mina: idoneum , cum 
aestus morbi caussa sii : sup. 478. cf. Aen. III. 142; Tutto 
considerato il contesto del poeta l ’ arentesque non vi può 
aver luogo appunto per la ragione addotta dal sig. Heyne; 
perchè le ripe dei fiumi , e dei torrenti non potevano dir- 
si aride e secche ; non essendo provenuto il contagio da 
\ caldo secco , che avesse inaridite e diseccate le campagne , 

c le acque correnti ; ma bensì da corruzione , e infezione 
dell’aria , morbo caeli (78) , che aveva infettati anche i pa- 
scoli , e le acque dei laghi , corrupitque lacu : , infecit pa- 
bulo tàbo ; ma queste erbe anzi vi erano fresche , abbon- 
danti , troppo succolentc , e però malsane nei prati ; i tor- 
renti , e i fiumi scorrevano al solito limpidi e copiosi . 
Parlando dei vitelli il poeta scrive v. 494. : 

Hinc laet'n vi tuli vulg* moriuntur in ber bis ; 
e dei buoi aratori v~. 520. e seggi : 

Non umbra altorum nemorum , non mollia possunt 
Frata movere animimi ; non , qui per sarta voluta: 
furiar electro campum petit , amiti : . 

Col dire poco dopo , che i loro cibi c bevande prima di 
questo tempo contagioso erano stati semplici erbe sane » 
e acque di fiume bene sbattute , e purgate, mostrali poe- 
ta , che nell’antecedente estate non vi era stata mancanza 
. j di pascoli , e di -bevande : 

Frondibu : , et victu pascuntur simplicis berbae ; 

Potuta sunt fonte: liquidi , atque esercita cursu 
FI ami» a : 

le quali parolè esercita cursu parfe non aver troppo- ben 
intese il sig. Heyne dicendo : Exercita cursu flumina , b.e. 
vexata , fatigata ; oruatui servii epitbeton , ut fessae errori- 
bus undae , decurrente : aquae . v. Burnì. ; e anche il Bur- 

(783 Come Àrnobio Adv.Cent.lìb. 4. infine, Lugd.Bat . 
16 il. : Contagiane pestilenti co'rrupitse aurat temperimi 
Uictuosd cumpopuli vastitate . Lib.y .pag. 147. .■ Venenatam 
in pernio iem acri s haustiu vertit , et pestilentiae morbo 
strngem martalitatis indiseli . Minuzie» l'elice in Octav. : 
fhnim labe pestifera calli tracine infici tur , sine discrimi- 
ne emnes deperire. 
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inanno che egli allega., reca dei passi di autori, i quali 
non vi hanno che fare , o si ritorcono contro di lui . Non 
è ornamento l’epiteto exercita ; ma necessario per espri- 
mere l’acqua sbattuta nel suo corso da sassi e rupi , on- 
de sia migliore di quella , che ha un corso .lento , d un 
fondo limaccioso , come vi sono anche migliori i pesci (79). 
Seneca (80) pure usa il verbo exercere , come l’usano tan- 
ti altri , in questo senso : Quid , quod aqua e inutile s , pe- 
stilentesque in abdito latent , ut quas numquam usus exer- 
ceat , numquam aura liberior verberet ? La ragione la dà 
Plinio (8 1) : Cunu enim , percussuquc ipso extenuari , atque 
projicere (82) . Parlando del cavallo non dice Virgilio, che 
gli mancasse l’erba e l’acqua , ma che anzi la sfuggiva , 
v. 498. e segg. : 

Labitur itij'elix , s tudiorum , atque immemor berbae 
Victor e quia , fontesque averti tur (83) . 

Pare che il poeta spieghi abbastanza la causa di questo 
malore colf attribuirla all’aria infetta , che fece morire le 
bestie d’ogni sorte in terra , gli uccelli in aria , e i pesci 
nel mare . Cominciò , e durò tutto l’autunno : 

Hìc quondam morbo caeli miseranda coorta est 

C73D Galen. Merli. lib.S . , Ateneo Deìpnos. HI. 8. cap. 14. 
pag. 338. , Cebo lib. %. cap. 18. > Gio.Langio Lpist.medic. 6 o. 

C80J Nat. quaest. lib • 6 - cap. 3.7. 

(80 Lib. Si. cap. 3. 

t8i0 Mìbuzìo Felice in Octav. cap. 17. pag. 104. Canfh- 
brìg. 1707. .• Aspice oceanum , Ttfluit recìproci s aestsbus 
vide fonte* . manant venis perennibus ; Jluvios intuere . cune 
jcm per esce re iris lapsibus . 

C83J Severo Santo Endelechio loc. cit. ». 6 j. e segg. 

Hic fanti s renuens , grandini* immemor , 

Lrrat succidilo bucula poplite , 

Nec lengum refugit , sed gravitar ruit 
Leti con.pede elaudicans , 

Ver*. 83. e segg. : 

Hinc tauro s solidi vir gregis » et pater , 

Cervici s validat , fronti s et ardùae , 

Lattus dum sibimet plus nimio placet , 
ffratQ coucidit herbido . 


cfby Google 



X **4 X . 

Tempestai , totoque auttimm incanduit aesitl . 

Ma quell’ aestus non tu calore di sole , o ardore di sta- 
gione (84) ; fu un caldo umido , che non dissecca le cam- 
pagne , anzi le impingua , c ne sollecita la vegetazione , 
come avviene talvolta nello stesso' inverno (85) ; caldo 
umido prodotto da venti australi caldo umidi > soliti ap- 
punto venire nell’autunno come proviamo', e lo dice de’ 
tempi antichi Orazio qui appresso , e Giovenale (86) : Me- 
tuique jubet septembris , et austri adventum . Questi stessi 
venti produssero gli altri contagi descritti -da Lucrezio , da 
Ovidio , e da tal altro , niuno de’ quali parla ili siccità . 
Similmente Vitruvio (87) ci narra , che a Mitilene quando 
soffiava l'austro vi regnavano molte malattie . Virgilio chia- 
ma umido questo vento (88) con tanti altri antichi , altro- 

' C84;) Aestus incanduit lignifica nel gran caldi . come ■pres- 

so Vegezio Art. veter. lib. I. cap. iy . n. 1. : Dum aestus 
incanduit , Hate patio animalibus commoda est , quia hume- 
ctat , et refrigerai . Ma volgarmente non si distingue la na- 
tura del caldo , che si deve ben notare dai fisici’. 

f8i) Aristot. Probi, sect. t. n.%S. pag. 41., jecr. 16. n.st). 
pag. 104. toni. 4. Paris. 16S4., Plin. lib. 17. cap.o .. , Vetulam. 
Hist. vent. tit. de qual, et poi. vent. n. li. Qui cade in accon- 
cio di notare, che va letto onninamente con qualche Codice, 
tepidis austris in Claudiano De bello Cet. vi .' 49. , in vece 
del volgare trepidis astris , volato sostenere dall Einsio , • 
dal Burmanno , per fargli dire , che le stelle ,• le quali dai 
poeti ti fingono rette dai monti , tremavano di cadere tolto 
loro il fondamento del monte . Claudiano parla della molta 
neve delle Alpi rezie, le di cui valanche , come dicono gli 
abitatori delle Alpi, ostia i monti di' neve , avendo per base 
delle rupi inclinate, e scoscese ,' al primo' spirare d’uno sci- 
rocco, o vento caldo meridionale , si cominciano a struggere 
appunto sulla base, e sdrucciolano cosi al basso, o si rove- 
sciano da cima in fondo . Il contesto è chiarissimo coll’ ante- 
cedente : • 

Interdui n giade subitam lahente ruinam 
Mons de dii , et tepidis J'undamina subruit austri s 
Pendenti malejida solo 
C86> Sta. 6. v. S16. C® 7 à Iùb> !• cap. 6. 

1-88) C* org.lib.X.v. 46*. 
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ve lo chiama caldo (89) come anche Ovidio (90) , e Clau- 
diano (91) ; Seneca (9*) tepido ed Ovidio (93) ; Orazio (94) 
fetonte come il piombo , perchè aggrava il corpo nostro , e 
lo rilascia riscaldandolo e sciogliendolo in sudore , come 
spiega Aristotele (95) ; e altrove scrive (96) : Frustra per 
autumnos nocentem corpvribus metuemns austrum . Plinio (97), 
e Stazio (98) lo dicono umido e caldo' , e perciò all’Italia 
particolarmente piò nocivo , al dire dello stesso Plinio : 
onde Persio infelix pecorino Virgilio (99)10 dice in generale 
Arboribusque satisque notus , pecorique sinisttr . 

Quindi è qualificato per malefico da tutti i moderni scrit- 
tori e dai professori di medicina (100) dopo gli antichi (101). 
Aristotele domandandosi (102), perchè dai Greci tal vento 
si dicesse Anr&A»s , cioè fetido , o di cattivo odore , ri- 
sponde , ciò derivare probabilmente perchè rende i corpi 
caldi c umidi > che però specialmente inclinano al putrido; 
e Nonio Marcello scrive (1*3), che il suo nome greco 
io'toj significa in latino bumor , perchè fa sudare , ac si s:t 
is ventùs sudoris eff'ector : noi diremo , perchè è pure umido 
in sè stesso . Da tutte queste necessarie premesse noi ri- 
leviamo , ch’esso cagiona tanti mali d’ordinario non colla 

(8j3 Georg. lib. 1. #. 470. e seg. 

Tjì c. eit. v. SA 7. (^1) De bello Gct. *.1*. 

€943 In Hippol. x. 4. C9« De arte am. lib. x. v. 174. 

C943 Sat. a. 6 . v. 18. . 

C9SD ZiOC. cit. sect. x. n.% 4., seti. a. 6. n. 4*. pag. aio. 

C9C3 Carm. a. od. 14. v. xS. 

C973 Lib. 4. c. 47., lib. 18. c. 33. 

(983 Theb. lib. 1. v. 160. 

C 993 Georg, lib. x. v. 444 *» Persio Sat. 6 . u.i 3 . 

(1003 Verulam. loc.ciun.^t. , Gio. L.ingio JEpist. med. 19*» 
Lancisi De nat. Roti u caeli qual, cap .4., Carlo Valesio De pa- 
tte , cap. x.pag. io. , cap. 4. pag. 67. 1 Doni da rest.salubr.ec. 
pag. 97. Piar. 1667. Petreni Del viv. da' Rom. I. I. c, i. 

(ioj) Ippocr. lib. i. Aphor.$.i De morb. sacr.n. il., Prajc. 
traci, io. n. 144. . Galen. De temper. I. i.,de Diff". fthr. 
lib. t. e. 4. , Celso lib. x.c. xo. 

(1043 Loc.cit. sect. 4 C. ». 18. pag. 104. 

CI 033 Pag. 48. Paris. lS8f. 
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siccità ; ma dando col suo caldo umido' all’aria una costi- 
tuzione calda e umida , la quale continuata per qualche 
tempo , disponendo tutto alla putrefazione , come dice Ari- 
stotele , cagiona in seguito una malattia putrida , maligna , 
cancrenosa , che diventa generale agli uomini , ed alle be- 
stie (104) . Con questo suo caldo umido spesso gli alberi 
non che essere disseccati producono in autunno nuovi fio- 
ri • Ora non potendo secondo la natura del vento, e la 
descrizione di Virgilio essere stato alidore in terra in quell’ 
autunno, benché lo assicuri il Burmanno al vert. 514. sen- 
za provarlo ; l’epiteto arentes dato alle sponde , o ripe dei 
fiumi, e torrenti sarà meno proprio, se non affatto imprò- 
prio , dell’altro horrentes , il quale , oltre che è contrapo- 
sto a colla supini (105) , ben conviene allo squallore della 
natura tutta ammalaticela in quella circostanza , all’ orrore 
del male contagioso , dei lamentevoli muggiti dei buoi , 
dei belati delle pecore , e del batter de’ piedi degli affannati 
cavalli , che tutti si sentivano ardere internamente dalla se- 
te , e dal caldo smanioso , senza potersi accostare anche al 
più limpido ruscello, peravere la lingua gonfia , e le fauci 
ingrossate e chiuse dal male, e tutto il corpo in una can-; 
creila . Quando Virgilio ha usato veramente l’epiteto di 
arido y vi ha unita anche la siccità della terra, il dissecca- 
mento delle erbe, come nelle Georgiche , lìb. i. v. 107. 
e segg. : ... 

Et , quum exustus ager morientibus aestuat ber bis ,• 

Ecce supercilio elisosi tramitis undam 

Cio 45 Paulet Maini, epizoot. torri. T.pag. *8. 37. 

CroS) La contraposizione di /torrente s x supini è molto più 
giusta che arentes ; èssendo questa una qualità accidentale , 
e le altre due naturali . Le ripe > e le sponde dei fiumi , spe- 
cialmente nelle montagne accennate da Virgili» , sono sco- 
scese , orride per dirupi , e per spina) , o tronchi di alberi , 
che vi nascono . I colli supini sono le colline dolcemente 
inclinate , o in pendio , quasi di un' uomo , che giace supino . 
Columclla lib. 4. cap. 4. rium. a. Nam vitis supina, et velut 
recumbens in alveo deposita , posteri quum ablaqueatur , viti- 
neribus olnoocia est. Nell’ Eneide , lib. 7. V. 713. Virgilio 
dice 'Telrìcae horrentes rupes. 
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Elicit ; illa cadetti raucum per levia murmur ' ' 

Sax a ciet , scatebrisque arentia temperai arva . 

Ji tib. 4. v. 42J. e segg. : ■ ' 

latri rapidus terreni liticate s Siriui Ittdot 
Ardebat : caelo et medium sol igneus orbem 
Hauserat : arebant herbae , et cava f lumina siedi 
Faucibus ad limum radiì tepefacta coquebatit . 

Ecl. 7. v. 57 : 

Arei ager : vitio modem sitit aedi herba. 

Così è nel luogo deU’Etteide lib. %.v. 142. che reca in suo 
sostegno il sig. Heyne , nel quale , come nei precedenti, si 
tratta di siccità al tempo della Canicola: 

Tur» tettues exurere Sirius agros ; 

Arebant herbae , et victum te gei a egra negabat (106) . 

Venendo agli altri versi proposti, che meritano più 
esame per il mio argomento, non per la lezione, che è 
giusta, ma per la spiegazione nuova, che se ne è voluta 
dare , il Boiirgcois forse il primo (107), quindi il P. Pas- 
soni (108), e il sig. Hevne si sono impegnati a sostenere, 
che abolere un dii vale ridurre al niente coll’acqua , e vincere 
fiamma significa incenerire ; onde inferirne questa spiega- 
zione : che vedendo gli abitatori del territorio appestato , 
come nè coll’acqua poteansi distruggere , nè co! fuoco in- 
cenerire i cadaveri , impararono allora a seppellirli ; ed ec- 
co che l’aria si purificò, e cessò il contagio . Tralascio di 
recare le loro parole per esteso , perchè mi obhghercbbc- 
ro a ribattere molte piccole cose , che mi farebbero troppo 
divagare , ed esser lungo . Quel discunt , per cominciar di 
qui , non ha mai voluto dire in questo contesto impararono 
a seppellire i cadaveri delle bestie morte dal contagio , 
quasi di una cosa prima ignota, comunque l’intenda in tal 


Cio 6 j S. Cipriano Contrrt Demetriad. Vince licct fai - 
lat , et alea, decipiat , et herbis siccitate morientibus aestuans 
campus fresca! , quid /me ad Christianos ? 

Ci<> 73 Ved. Biblìet. di var. lett. strati, ant. e mod, tom. 1. 
par. i.pag. io. 

CioSj Dissert. de obsc. sol. in morte JuZ-Caes. nel Virgilio 
dell’Ambrogl iu foglio, tom. 1. pag.IsIII. 
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senso anche il P. de la Cerda e tanti altri , vedendo che 
l’acqua , e il fuoco non bastavano a distruggerli ; quasi- 
ché sia più naturale a venire in mente il mezzo dell’acqua, 
e del fuoco , i quali non sono i più facili a trovarsi do- 
vunque , nè i più economici e sbrigativi ; il fuoco per ave- 
re le legna, e l’acqua per non corromperla supposto che 
si abbia vicina; e non fosse anzi arcinaturalissimo prima 
cT allora , e l’epoca indicata dal poeta non rimonta per cer- 
to a molti secoli per l’Italia , il pensiere di scavare una 
fossa, e sotterrarveli , come si fa da ogni più grossolano 
de’ nostri campagnuoli , e pastori , e come probabilmente 
fece il primo Caino col cadavere dell’innocente fratello (109): 
qual mezzo è sicurissimo onde non temerne infezione quan- 
do si metta in opera colla dovuta cautela (110). Il conte- 
sto ve lo dirà meglio . Secondo questo anche le altre pa- 
role seguenti hanno senso affatto diverso dal preteso . Il 
viscera , senza che alcuno mai ne abbia dubitato , vuol dire 
tutta la carne del bestiame detratta la pelle . Dal nostro 
poeta si dice (in), solida imponit taurorum viscera flam- 
ini: , e viscera tosta ferunt taurorum (in): al qual primo 
luogo Servio nota : No* exta dicit ; sed carne s : nam vi- 
scera sunt , qui c quid inter ossa et cutem est : unde edam vi- 
sceratio dicitur convivium de carnibus factum . Ovidio (1 1 3): 
Heu quantum sctlus est in viscera viscera condi ! 

Cosi Stazio (114), Celso ( n s), e tutti gli autori senza 
controversia • Qui inoltre e chiaro dall’aver detto prima 
il poeta , che non si poteva far uso del cuojo , parlarsi del- 
le bestie scorticate : e queste si scorticavano elleno per 
distruggerle in tale stato col fuoco , o macerandole nell’ 

- (109) Gioì. Flavio Atit. J ai. lib. s. cap ■ 4. 

Clio) Paulet lac.cit. tem. %. pag. lai. Vegetici lib.S.cap.l., 
n. IS. • Usqua eo etlam mortua cada ver a. ultra Jìnes villae prò. 
jicienda fune , et altissime obruenda sunt sub terris , ne forte 
ipsorum corporum interna sanorum conùngaiitur , et per e ant , 

CmD Acneid. lib. (. v . 0.53. 

CxioO Ibid. lib. 8. v. 180. 

Metani, lib. IS. v. 8S. 

Cxi 4 ) Theb.lib. 1. 11. $14. 

C ttij De Medie, in. Praejat. 
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acqua , o consegnapdole ad un fiume , oppure per provar 
di mangiarne le carni ? A chi mai potrebbe venire in capo 
una tal pazzia ? e tanto meno essendo cosi iafette le be- 
stie , è cosa pericolosa anche il toccarle . Se si parla di car- 
ni di pecore in ispecie senza pelle , e se queste un pazzo 
soltanto come Ajace avrebbe potuto scorticarle per poi 
gettarle nelFacqna , e nel fuoco per consumarle , converrà 
dire , che Virgilio abbia inteso altra cosa: e secondo il con- 
testo qual altra cosa ha mai potuto dire , se non che , non 
si poteva rendere comestibile la carne nò lavandola , e cuo- 
cendola con acqua , nè coll’arrostirla ? E’ egli possibile che 
dopo aver detto , che non potevasi far uso del cuojo , e 
seguitali io a dire che nemmeno si pote va far uso della la- 
na , il poeta in mezzo a tal discorso di uso v’intrecci il dis- 
corso della distruzione della carne coll’acqua , e col fuo- 
co per isgombrarne le stalle } e le campagne , e non piut- 
tosto che non si poteva far uso della carne ? La serie del 
discorso è tanto naturale , che nulla piìi . Avvertendosi , che 
qui non si tratta di qualunque carne, ma di quella di pe- 
core morte di contagio violento ; turpi dilapsa cada-vera tu- 
bo ; ai capisce che coll 'abolere undis , e vincere fiamma non 
si poteva discorrere di distruggere la cosa stessa , ma sol- 
tanto il suo vizio , la tabe , per vedere se si poteva ren- 
dere comestibile . Quando Valerio Fiacco ha detto memore s 
abolete anima s , non ha voluto dire di distruggere le anime 
stesse , ma la memoria che avevano ; e della memoria , o 
ricordanza di Sicheo parla il nostro poeta quando dice 
abolere Sicbeum (116) . Così nel nostro caso « dice, che 
a nessuno era bastato l’animo di levare alle carni quel di- 
fetto di putrido nè coll’acqua, nè col fuoco , perchè invase 
pjr ogni dove dal male erano quasi affatto corrotte , o di- 
sciolte . Questi due inutili tentativi provano che allora , co» 
me oggidì , certe carni naturalmente un poco patite , e 
guaste o per il tempo , o per effetto delfaria sciroccate ,' 
come diciamo , si «ducevano ad un punto di poter essere 
comestibili passabilmente col tenerle qualche tempo nell’ 
acqua fresca , e poi lavarle , e rilavarle, e farle cuocere in 
lesse leggermente , e tornarle a lavare ; oppure facendole 

(«5) Acncid. Uh. i. v. 710. 
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arrostire violentemente , cosicché gettando poi via la cortec- 
cia abbrustolita , l’interno resta mediocremente buono . Del- 
le carni degli animali presi alla caccia con cose velenose , 
ci attesta il medico Gio. Langio (117)5 che con quei due 
mezzi si rendono innocue , ed egli invitò a mangiarne un 
suo amico . Pur troppo si pratica volgarmente da tanta gen- 
te o incauta } o avida di guadagno , di mangiare , e far 
mangiare le carni di bestie morte da carbone , o altro mor- 
bo contagioso anche senza tante cautele , perchè non sono 
giunte al grado del disfacimento , o cffrriizione di quelle 
nominate da Virgilio ; e spesso si mangiano impunemente , 
come osservano il Lancisi (1 18) , e il Paulet (1 19) ; ma non 
di rado con pessime conseguenze, delle quali si fatica a 
rinvenire la vera origine da chi non sa quella: e perciò 
consigliano questi dotti uomini a non mangiarne , e lodano 
i governi , che ne fanno severe proibizioni . Era dunque ov- 
vio , che quegli abitatori tentassero di ricavare qualche pro- 
fitto dalla carne di quelle bestie, col provare quei due mez- 
zi comuni ad altre carni patite ; il che se si fosse potuto 
ottenere avrebbero vinto coll’arte il difetto della carne stessa. 

Prosegue il poeta a dire: 

Nec fondere quidem morbo 9 illuvieque peresa 
Veliera , nec telai possunt attingere putres . 

Ouin eliam inviso t si quii tentarat amictus. 

Nel terzo di questi versi io preferisco al volgato veruni il 
quin del lodato Codice Vaticano approvato come non cat- 
tivo dal sig. Hcyne ; e così evitiamo il concorso di tre ve , 
ve , vi vicini . In esso , e negli altri due continua un dis- 
corso naturalissimo , che non è certamente quello , che vi 
trova il sig. Heyne , scrivendo : Sei nec lanac ullus usui 
erat corrnpta pelle per ulcera et saniem , quae est illuvies , 
nec tutum erat eas lanas ( telas a etnseq/tente appellat do- 
ctìus ) 3 pestilenti putredine infectas , attingere . Veliera sono 
i fiocchi della lana , come è noto da Virgilio (1 *0) , da Ma- 
didi Epìst. med. €&■ 6<). 

C 1 z 8) l)r bov. peste , par. I. cap. 7. 

Cn<)) JUalad. epix. tom. v.pag. 87. 0^3 .166. 

Ciioj Georg, lib. 3 . v. J07. 383- 
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nilio (121), da Varrone (i2e), e da tutti; e questi erano 
corrosi , e guasti dal morbo » non la pelle ; onde si stac- 
cavano dalla pelle anche. senza tosarli» e si rompevano» 
come avvenne nella peste descritta da Ovidio (123): 

Sponte sm lana eque cadunt » et corpora tabent . 

Quindi è falso, che il poeta chiami tela la lana , perchè ila 
questa si fa quella , e ciò doctius ; ed è pure male inteso 
l’epiteto ili py.tres spiegato per infette dal sig. Hcyne » dal 
P. Ambrogi» e da tanti altri , ingannati dal trattarsi qu\ di 
corpi infetti . Nella sua primitiva significazione pntris signi- 
fica una cosa, che facilmente si scompone, ed è friabile, 
come presso Virgilio , putrii gleba (124) , putrii cam- 
pus (125) eie. : e siccome le carni putride oltre il puzzo 
hanno eziandio la corruzione, o disposizione a scomporsi; 
perciò miche ad esse , e cose simili , si è applicata la pa- 
rola pntris . Ma nel nostro verso è chiaro , che non si par- 
la se non che di fragilità della tela , o panno ; come si 
dice fragile da Properzio (126) la tela di ragno: 

Pntris et in vacuo texetur aranca lecto . 

Essendo guasta , e fradicia la lana , anche la tela , o pan- 
no , che se ne tesseva , doveva essere fragile , e perciò tale , 
che al solo toccario quasi si rompeva . Questo effetto si 
prova anche gpneralmente in certe specie di lane patite , 
singolarmente degli animali morti di malattie , o tosate dopo 
che la bestia è morta , e molto pili se siano bruciate nel 
tingerle . 

Per sostenere la spiegazione del sig. i feync, bisogna 
primieramente dire con lui , che tela va spiegato semplice- 
mente per la lana stessa , di cui si fa la tela, ossia panno; 
o col Porcellini alla parola Tela , per il filo fatto della la- 
na : ma oltre la violenza , che facciamo al senso vero , c 
primitivo della parola , che sempre va preferito quando si 
può senza cercare supposte squisitezze di altri sensi , non 

L 

fin) Zùb. 4. v. 123. ' , 

CI12J Zìe re rust. Ho. v. cnp. ult. n. 3. 

Cnaj Metam. lib. 7. v. 547.. 

(11.45 Georg, lib. t.v. 44. 

Ci*.SJ Aen. lib. S. v. Sr» 6. 

Crx Sì JLùb. 3 . el. 4. v. i 3 . 
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si bada, che se già si e maneggiata impunemente la lana nel 
tosarla j e nel raccoglierla quando deve essere ancora piò 
infetta , t così ancora nel purgarla , e filarla ; non vi può 
essere questo pericolo nel toccarla tosata , e filata ; molto 
piò nella traduzione del P. Ambrogi, il quale prende tela 
nel suo senso vero . Era poi inutile per il poeta il soggiu- 
gnere , che non si poteva vestirne l’abito con quel perico- 
lo di pustule per la vita , se già il male si sperimentava 
prima: e se lo provava quello eziandio, che toccava sempli- 
cemente la lana, crescendo gli effetti del male chi avrebbe 
ardito di filarla, tesserla, e lavorarne gli abiti , per li quali 
lavori bisogna tenerla fra le mani piò tempo 1 , e respirarne 
le esalazioni? Osserva il citato Paulet (127), che chi lava, 
o maneggia le lane di pecore morte di carbone, è attacca- 
to anche talora dallo stesso male ; ma ciò non ha suppo- 
sto il nostro poeta , che riferisce gli effetti funesti del 
morbo a chi provava di vestirsi di quei panni se si era 
riuscito con arte a tosarla lana, a filarla, e farne panni, 
portando i quali in losso col calore naturale se ne svilup- 
pavano delle emanazioni cariche di gaz , d’alcali volatile , 
ed altre putride materie, che infettavano il corpo di quei 
mali . 

La sostanza pertanto di tutto questo discorso è , che 
non potendosi fare uso alcuno di quelle bestie morte dal 
contagio , cioè nè del cuojo , o pelle , perchè si lacerava ; 
nè della lana , perchè cascava da sè , o non riusciva tosar- 
la , perchè andava in pezzi corrosa dal male ; o se ciò riu- 
sciva , e filandola potevano farsene panni , questi non regge- 
vano perchè fragili ; o vestendosene facevano venir per la 
vita delle pustule mortifere ; anche la carne non era da 
usarsi , perchè non se le poteva levare il putridume nè con 
acqua , nè con fuoco ; quegli abitanti padroni dei bestiami 
viddero che non vi era altro da fare , che sotterrarne gl’ in- 
teri cadaveri in fosse profonde per asconderli alla vista , e 
impedire che non corrompessero l’aria maggiormente . Non 
mi pare possibile trovare alcuna difficoltà in questa narra- 
zione , nè potersi dare una piò naturale interpretazione . 
L’unica difficoltà , che avrebbe luogo se non parlasse un poe- 

£1173 Loc. cit. png. % 66 . 
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ta, sarebbe , che nel corto giro (.Iella stagione autunnale 
pestifera, e in un contagio si vorace, era difficile il pre- 
mettere tante esperienze alla determinazione unica , e ne- 
cessaria di tosto seppellire gl’interi «adaveri . La lana oltre 
il difetto del morbo doveva essere anche molto corta in 
quella stagione, essendo stata tosata secondo il solito, e 
forse piti tardi in quei paesi infetti intorno alle Alpi Giulie, 
prima del solstizio estivo (1 28) . Ma torno a dire , che il 
poeta non bada sempre alla più esatta ve ri t A storica : bensì 
principalmente all’ornamento della sua descrizione, come 
sapete meglio di me , P. M. , come poeta voi pufe . 

Ritornando ora in cammino , mi riserverò , come già 
promisi , ad altro tempo , e maggior comodo a publicare le 
altre moltissime riflessioni , che ho fatte sul testo del nostro 
poeta , e sulle edizioni moderne critiche con note , c varianti . 
Allora discuterò fra le altre alcune cose , che trascuro qui 
per brevità : e 1. un passo di Ammonio Ermia , che ho ve- 
duto soltanto riferito in latino dal Mazzoni (1 29) , e da 
Niccolò Leoniceno Tomeo , il quale commenta da platoni- 
co tutto l’arrecato passo di Virgilio (130), e confermereb- 
be il detto di sopra sulle anime secondo Virgilio purgate 
anche da ogni affetto umano nell’uscirc dagli Elisj : Et in 
primo quidem •vebiculo unicus est sensus , et is immateriali 
et simplex , passiouibusque baudquaquam obnoxius , et omni 
puntate conspicitus : qued noster tangere videtur Maro cum 
dicit : Purumque reliquit actheriuin sensum . 2. Se quel 
mille annos sia riferibile all’epoca di Marcello , in cui ter- 
mina Virgilio la numerazione dei discendenti d’Enea , che 
tanti anni presso a poco trascorsero dalla rovina di Troja 
ad Augusto ; lasciando a parte' i raziocini, e sottigliezze del 
detto Leoniceno sul calcolo , e fine stoico dei componenti 
quel numero (131). 3. Su \\' elettro t a cui Virgilio nel cita- 
to verso paragona l’acqua del fiume per la sua purezza, 
ove dimostrerò che quello è l’ambra gialla , o succino , non 
l’elettro metallo , come sostiene il sig. Heync , il P. Cor- 

L 2 

C»a8j V-nr. 2oc. cit. 

Cis.9} Di/l della com. di Dante , lib. 1. caj>. 44* 

(i 3 o) Ditti, d* tribus anima* vthic. pag. gó'. 

Cl 3 l) Lue. cit. pag. 1x6. 
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tcnovis (132), e tanti altri dopo Servio. 4. Dell’ara di 
Giove Statore , avanti alla quale fu fatta la pace , e allean- 
za tra Romolo e Tazio, fatto rappresentato anche da Vul- 
cano nel mentovato scudo d’Enea v. 639. segg . , come bene 
commenta Servio ivi , c che era diversa da quella del tem- 
pio di Giove Capitolino non ancora edificato (133) • 

Qui finirò col pregarvi , P. M. , di fare nuove rifles- 
sioni svlì'C abolescere i e badare se si trovasse in qualche ms., 
o se tal altro scrittore mi avesse prevenuto ; come ne pre- 
go chiunque senza prevenzione si voglia compiacere di non 

J 

i 

£iòl5 Della platina Americ. cap. S.pag. il. 

Nell’edizione Bodoniana il verso Romuleoque è stato 
trasportato indietro dopo i versi seguenti , 609. : 

JPost idem inter se posico certatnine reges 
Armati Joyis ante artun , paterasque unente* 

S eabant , et coesa jungebant fodera porca , 
Rornulvoyiur rrcens horrebat regia culmo % 

Non 6 possibile di sostenere questa, traslocatone in veruna 
maniera secondo l’arte critica , e le ragioni già esposte so- 
pra . Ma basta per tutte il notarsi , che la pace di Romolo , 
e di Tazio fu fatta , come dice Virgilio , Jovis ante aram , 
avanti Tara ili Giove Statore , ove fu poi fabbricato il tem- 
pio votato allora da Romolo , non che già lo fosse , come 
dice Cervie : e A la battaglia fra i suddetti , come il tempio, 
ci si descrivono da Tito Livio lib. I. cap. 5 . n. n. inter Pa- 
lai inum , Capitolinumque collem , sebbene gli Antiquarj al 
presente ne ignorino il sito preciso . Ora riflettendosi, che Vir- 
gilio fa comparire nello scudo rappresentati i fatti accaduti 
colla loro località; è manifesto, che la casa di Romolo non 
aveva luogo in quel sito, stando essa, come si disse , molto 
lontana nel Campidoglio : all’opposto stava bene nella descri- 
zione , che fa il poeta , della difesa operata da Manlio di 
tutto ciò , che stava nel monte fortificato , in arce sacrorum 
come dice Vitruvio ; c perciò scrive bene Marziale casa sub 
Jove tam culto , cioè Giove Capitolino . Rifletto inoltre, che 
sarebbe stata una freddura in Virgilio il rilevare , in quel 
luogo la casa , o regia di Romolo , che recens horrebat , 
perchè di fatti sarebbe stata da poco edificata . Servio per 
questa regia intende malamente la Curia Calibra , yr uve ca- 
rne Ramali praxinia est , secondo Microbio Satura. Ho. i. 
cap. iS. 
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deprezzare la mia congettura . lo non dispero cjic si (rovi 
confermata . Per quanto poco si sappia d’arte critica è ben 
noto j che infinite correzioni sono state fatte nei classici per 
congettura , giustificate in seguito da buoni Codici , e rice- 
vute da tutti . Con nuove diligenze si vanno sempre rica- 
vando lezioni ottime per li passi gi.\ nòti per dubbj , ed 
altre in luoghi, ove mai non si è subodorato errore benché 
vi sia . Io ne ho dati (i 34) tanti esempj coi mss. Chigia- 
ni ed altri nella Tebaide di Stazio, in Vitruvio (igj), Pli- 
nio , e Orazio stesso , su cui tanto più si è faticato da dot- 
ti uomini , c nessuno ha mai rilevate queste lezioni in altri 
mss. , sé ne eccettuate una non' intesa , e perciò non «urata. 
Permettete che ve ne ripeta alcune per un esempio singo- 
lare . Nel libro degli Epodi, ode 16. v. 29.: 

Li mare scu eeisas procurrerit Apenninus : 
alcuno non ha mai potuto sospettare , che vi fosse altra 
lezione invece di procurrerit ; eppure un ms. Chigiano del 
sec. X. o XI. ha proruperit con senso evidentemente più 
bello e più espressivo (156) . Frorumpo significa qui poe- 
tarsi , gettarsi avanti con impeto e fracasso . Virgilio (1 37): 
‘Onde per ora novern vasto ctnn murmurc monti s 
Il mare proruptnm , et pelago premit arva sonanti . 
b altrove (1 38) : 

Eluuc inter f Invio Tiberinus amoeuo , 

Vorticibus rapidis., et multa flavus arena , 

In mare prorumpit .• 

(iS 45 Misceli, loc. cit. 

Ci 31 J Progetta per una nuova tdiz. dclf Arch. di Vile. 
Roma 1788. 

C 1 363 Ho letto con piacere nella prefazione all’Orazio stanv- 
pato in Copenhaghen nel 1733. dal sig. Torkillio Baden, che 
egli ha trovato questa lezione in un Codice Thottiano del 
secolo XI. o XII. quasi contemporaneo al nostro , custodito in 
quella reale Biblioteca. Ciò mi conferma nelle mie idee, e 
mi dà speranza , che una volta , o l’altra si troveranno in 
qualche manoscritto anche le altre lezioni , che io propongo 
per mera congettura . 

C1373 Aen. Uh. 1. vers. 146. e seg. 

(i 38 j Lib. 7. vers. io., e seg. 
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Valerio Fiacco (139): ^ 

Sic ubi prorupti tenuit quinti forte Vesevi 
Hcsperiae letali: apex ; nix dum ignea montati 
Torsit bietm : jamque Eoas cinti iuduit tir bei . 

E altrove (140) : 

Velai biberno proruptut ab arcu 
Imber agens scopulo: . nemorumquc , operumque rutilasi 
Donec ab ingenti baccbatus vertice monti s 
Frangitura inque novum paullatim deficit amnem (141). 


Argon. Uh. 4. vere. I07. e scgg. 

C140J Lèi. C. ver. r. 63%. e **gg- 

C14O Prorumpere significa pure uscire, venir fuori in 
quantità, scappar fuori da qualche cosa . Innumerabili sono 
gli esempi . lo riporterò il seguente per emendarvi la lezio- 
ne te tenero in e tenero , come mi pare , che richieda il sen- 
so . E’ di Claudio Mario Vittore Comment. in Genes. lib. I, 
«1. 87. e scgg. nella Tiibl. Patrum , Lu«d. if'/q. tom. 8. 
pog. 418. , e nella Coilect. Pisaur. omn. poet. tom. 4. png. 
345. col. 1. .• 

Et rudis e tenero prorumpcns cespite Inetis 
Jnctnvit se sélva comis , specicmqu» secundum 
Edidit una suam quaeque arbor , et herba virescens , 
Et fructum , et semen , vestìtaque gramìne terra est . 
In questa stessa Coilect , Pisaur. , e in tal altra edizione 
si legge prorumpunt invece di procumbunt , come si legge 
nella Hi hi. Patr. citata pag. 877. presso s. Orienzio Common, 
veri. 14 C. secondo l’edizione del P. del Rio , come va letto 
infallantemente , e come si rileva da tutto il contesto : 
Agmina venienti procumbunt densa Jerarum 
Icta procul jaculis , vel laqueata plagis . 

Prona petis ferro , canibus fugientia sistis . 
Procumbunt è cader, o prese . Silio Italico lib. x 3 . vers. 433..* 
Corpora lanigerum procumbunt leda bidentum . 

Stazio Theb.lib. 4. vers. I 41. r 

, Pecudesque , Jeraeque 

Procubuere metu . 

Marziale in altro senso hb. I. ep. 61. v. 3.4..* 

filitod ruet in tergum , vel quos procumbet in armo/, 
Alia iuvencorum vulnera Jiget ubi ? 
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F, ciò conviene appunto ad un alto monte come e l’Apen- 
nino , che si finge doversi da lontano andare a precipitar 
nel mare (142): 

Fertur in abruptum magno moni improbus adii ; 
quando procurrerìt significherebbe camminare, o correre, 
innoltrarsi senza tanto strepito, come disse Catullo di A- 
rianpa (145): >( 

Tarn tremuli salti adversas procunei e in nudai 
Molila nudatae tollentem tegmina surae. 

E Ovidio di Fillide (144): 

In fretti proc uno, vix me retinentibus undii , 

Mobile qua primas porrigit aequor aquas (145). 

Per questa ragione probabilmente nel Vocabolario italiano 
e latino ad uso delle scuote alla parola procurro riportandosi 
questo verso d’Orazio , in mare procurrit Apenninus , si 
traduce poscia : il monte Apcnnino sporge in mare ; con che 
si da una falsa spiegazione di sporgere al procurrerìt , e si 
fa dire al poeta per positivo ciò , che non dice che per 
un’ipotesi impossibile . Come un grammatico posteriore ha 
scritto procurrerìt sopra la" parola proruperit in questo Co- 
dice , così avrà fatto qualchedun altro in ms. piò antico ; 
e dalla nota passando nel testo , còme è tante volte acca- 
duto , è poi restato procunerit in pacifico possesso fino a 
questi giorni. 

Nella sat. t. v. 19. : 

Ille gravem duro terram qui vertit aratro ; 

Perfiditi bic caupo , mi lei ; nautaeque per omne 
Audaces mare qui currunt , bue mente laborem 
Se te ferre , senes ut in oda tuta recedane , 

Aymt , quum sibi sint congesta cibaria. 

L’acutissimo , e non sempre giusto Bentlejo non ha vedu- 
to neo in questi versi . Varj de’moderni critici hanno prò 

(149.3 Acn. Uh. zi. v. 6 87. 

(1433 Carm. 63 . v. 19.8. e seg. 

044 ) Heroid. ep. t. v. 117. t seg. 

04*3 Stazio Thel. Uh. i. v. 33 }. usa decurrere , eh* nel 
suo senso va bene : 

Abruptam predar radieilus ire 
Ortygiam , aut fractum pelago dteurrere montern . 
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carato di bandire quel caupo indegno , ma sostituendovi 
delle voci , e persone anche più indegne . Un altro ms. Chi- 
giano ha invece campo . Leggendo con esso , perfiditi , o 
praefidtts , per l’abbreviatura del p , bic campo mila ; nautae- 
que , si può desiderare una lezione più chiara , e più in- 
dubitata ? Campus è il campo di battaglia , che qui da Ora- 
zio è nominato per il luogo del maggior rischio , o preso 
per la milizia , o tutta la vita militare in esercizio , a cui 
suppone assiduo , e fedelissimo il soldato per il giuramento. 

In tal guisa il soldato ha pure il suo epiteto di fedelissimo , 
e il luogo, in cui mette a rischio la vita per fare qualche 
guadagno per la vecchiaja , come hanno amendue queste 
cose l’agricoltore , e il marinajo . La vita , ossia il mestiere • 
di queste persone dagli antichi soleva portarsi come in pro- 
verbio per esprimere ! tre generi di vita ì più faticosi e 
rischiósi , come rilevo da Luciano ; altrimenti dirò, ch'egli 
abbia avuto in mente questi versi d’Orazio quando intro- 
dusse Un giovine a ringraziare Iddio , che non lo avesse 
destinato ad alcuno di essi (146): ’AW’u^i'tirov ròv 
rohùy s Afpor , tòSttì/xora crttvròv &rou vofiteìf', 
ori voi é oti x ar ytufylttv tT^xXao’i*’ > <rd'* 

«Aaj , xa< (pari'eemr er Sortoti fiiov . 
tu efftsis muitis in id gentis ttttgis , beatimi te esse putas , 
qttod non squalidam tibi agriciilturam fato Deus attribuiti 
«eque mercatorum errar es, militaremve in armìs l itam (147). 

Ci iCj Amor. n. 3 . png. 400. toni. 1. edit, Tieitz. 174S. 

01477 Manilio lib. 1. vere. 8s . e segg. riferisce come pri- 
mitivi questi tre generi di vita : 

T uno et lingua sua* accepit barbara lega , 

Ut fera diversrs eocercita frugibus arva , 

Tt vagus in eneetnn penetrava navita pontum , 

Feeit et ignotis iter in eommereia terris . 

Timi belli, paci eque arte s commenta vetustas . 

Ausonio ancora nella prima delle sue poesie gli unisce iu- 
«ieme : 

Agrieolam si flava Ceree dare semina terrac ; 
tèradivus Jtibeal si capere arma ducetti; 

Salverò de portu classe ni Neptunus inermem •• 
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E’ facile il capire, che la voce caupo èforsc nata dal Fort o- 
grafia usata anche ne’ buoni tempi antichi da moki , di 
mettere cioè la N avanti al P in vece della M , e quindi 
CAMPO caupo , invece di CAMPO , o campo in lettere mi- 
nuscole , con differenza piccolissima dalla V c u , come pro- 
vai con molti esempj . 

Già il Landino, e il Cruquio nella sa:. 5. v. 6. aveano 
avvertito , che per minai est gravi* Appia tardi s , qualche 
ms. avea uimis ; ma ni essi seppero valutarne il pregio , 
nè i commentatori appresso sa ne sono mostrati intesi . Io 
l’ ho trovato nel detto ms< Chigiano , e in altri ; e 1 ’ ho 
credutala vera, ed unica lezione, c tale la credo ancora, 
quantunque non soddisfi al sig. cav. Vannetti , il quale la 
rigetta pieno di maraviglia in non capirne la forza , per 
aversela intesa dire senza leggere le prove , che ne do nella 
citata mia opera . Leggete , P. M. , soltanto il contesto , e 
vedrete quanto stia meglio : /Vitati est grat is Appia tardi s ! 

Dallo stesso ms. ho ricavato la lezione regioni bus in 
vece di tegionibus , anch’essa affatto nuova per quanto io 
sappia , nella sai. 6 . v. 4. ove Orazio dice a Mecenate : 
Aiou quia , Maecenas , Ly dorma quidquid etrusco s 
Incollili jines ttemo genérosior est te; 

Nec quod aviti tibi materiali J'uit , atque pater a iti 
Olii n qui magni s regiottibtu imperitarunt , 

Vt plerique solcnt , naso stupendi s adunco 
Ignoto s , ut me libertino palre natura ( 1 48) . 

Lo stesso Orazio altrove , e tanti altri poeti , e storici re- 

Fidtre tam fas est , rjuatn dubitate nejas • 

Insanitili quamvis hiemet mare , crudaquc tellus 

Scminibus , bello nec satis opta manus ; 

Kil dubites auctore bona . 

E cosi s. Cipriano Cantra DcmetriaiL : Dcjicil in «grit 
agricola . in mari nauta , miles in castris . 

01483 La faeilità di errare in queste due parole legioni- 
bus , e regianibus è stata forse la cagione , che in Giulio Ce- 
sare De bello Gali. lib. S. cap. 14. dell’edizione di Padova 
dell’almo 17 6ò. si legge regianibus , ove nessuno dubita eh* 
Mada letto iegeonibus • 
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cari da me dicono , che gli ascendenti di Mecenate furono 
re , non semplici comandanti di legioni , o generali d’ar- 
mate . Egli nellWe 1 . dice re atavi di lui per dire antena- 
ti , e qui dice avo materno e paterno nello stesso senso , 
, come avi per ascendenti dicono Ovidio (i 49) , Virgilio ( 1 p), 
Properzio (1J1), il quale altrove (152)» e con lui Silio 
Italico (i$?) usa proavo ; Nemesiano (K4) parlando dei ca- 
valli , gres omnis avorum , e Grazio Falisco (15$), potrei : 
e quantunque Orazio dica avo in singolare, mi sembra in- 
dubitato, che unendo il materno al paterno , coll 'olim, che 
altrimenti pare ridondante , non lo abbia voluto ristringere 
allVvo propriamente detto ancorché si volesse intendere di 
avi guerrieri ; perocché converrebbe supporre una combi- 
nazione rara , e altronde ignota nella storia di Mecenate , 
che egli dopo avere avuti gli atavi sovrani avesse avuti 
amendue gli avi generali soltanto di grandi eserciti . E che ? 
C. Pedone Albinovano nell’elegia appunto per la morte 
dello stesso Mecenate , cui dice v. 15. regis eras gerita 
etrtnei , ha usato forse aita nel senso suo rigoroso e pri- 
mario , e non per qualunque antenato , e qualunque uomo 
vecchio , come tutti spiegano bene e Concordemente? v. 4.: 
Longius annoio vivere dignus avo. 

Egli ha detto gema regis etrusci in singolare , intendendo 
parimente di piii antenati re , come dicono tutti gli altri 
scrittori suddetti essere stati gli ascendenti di Mecenate . Que- 
sto stesso poeta nell’altra elegia per la morte di Drusop.j 29. 
segg. quasi spiega il senso d’Orazio : 
lUe pio , si non temere haec ereduntur , in arvo 

bner bonoratos excipietur avos : 

Mag'iaqne materna maioribus , aequa paterna 

Gloria , quadrijugis aureus ibit eqttis. 

C143} Fast. Uh. v. v. 30 . tir. , Lpist. ber. 1 6. v. 173., De 
Ponto, Uh. 4. epist. 8. v. 17. 

(ISO) Georg, lib. 4. v. 2.03. 

Ci *0 Lib. r, eleg. io. v. io. , Uh, 4. eleg. II. v. 30 . 

Ciàzi Lib. 4. tlcg. 11. v. 39. 40. 

Ci àaj Lib. 14. v. 94. , lib. li, v. 2.91. 

CiS 45 Cyneg. v. 2.41. 

CiàSJ Cynrg. v. J.2.8. 
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Pili decisiva ancora sari la prova , che possiamo ricavare 
da Virgilio , il quale anche più vagamente di Orazio chia- 
ma Pilunno ora padre di Turno (156), ora avo (157), ora 
abavo , quartm pater (1 5S) , altrove dice (1 59), Turrita avis , 
atavisque potei! s , e in generale chiama (160) i'di lui ascen- 
denti , atavi regei ; su del che ottimamente osserva il sig. 
Hevne (161) : zVo» tubtiliter cum poeta agendtm , qui ti- 
lumntm modo tvurn , modo parentela , etiam abavurn Turai 
facit ; utitttr communibui vocahulit parca tis , avi , lattare 
uat . E perchè non potremo dire , che il medesimo abbia 
fatto Orazio , che pur dobbiamo conciliare con lui stesso ? 
Finalmente per il proposito d’ Orazio fa più forza , che 
dica Mecenate discendente da re , che da generali d’armate, 
supposto ancora che questi vi fossero stati : ed egli ha det- 
to qui maguit regionibus imperìtarunt per dire sovrani , imi- 
tando Lucrezio (162) : 

Inde alti multi regei , rerumque potente! 

Occiderunt , magali qui gentibui imperìtarunt . 

Finché non si saranno esaminati quanti Codici mai si po- 
tranno vedere , e che questo esame sia stato fatto da gente 
perita e impegnata , noi resteremo incerti di moltissimi luo- 
ghi dei Classici , non ostante che molti possano quasi di- 
mostrarsi per congettura con tutte le buone regole dell’arte 
critica : ma sarà meglio restare con qualche incertezza , che 
far uso della moderna pseudocritica , colla quale pare che 
ormai siamo ridotti a vedere oscurare, lacerare, e confon- 
dere i Classici , invece di ripulirli dagli errori degli ama- 
nuensi , ed illustrarli ; e a mettere in dubbio lezioni le piti 
assodate, e le più certe . Dobbiamo essere obbligatissimi 
ai critici, ma veri critici , i quali ci facilitano la strada e 
colle loro osservazioni * e col radunarci insieme con inde- 
fesse fatiche quelle degli altri . A questi Lo professo tutta 

(iiCì Aeri. lib. 5. v.5. 

C1S7J Lib, io. v. 76. 

Ci*Sj Ib. v. 6i<). 

C1S53 Lib, 7. v. i6. 

(1603 Ib. v. 4/4. 

(ifiO Esce. 7. ad lib. 7. 

Citi.) Lib, 3. ti. 1040» 
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la stima , e gratitudine ; nè intendo mostrare diversamente 
con queste mie riflessioni verso i predetti dottissimi com- 
mentatori j e interpreti di Virgilio : soltanto accenno il mio 
desiderio , e il bisogno , che si supplisca da noi a quello , 
che loro non è finora riuscito di . perfezionare , malgrado 
le loro ottime intenzioni 3 e misure per riuscirvi . Addio . 

Dalla Biblioteca Chigiana ij. novembre 1793- 
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COSE DA AGGIUNGERE , E CORREGGERE . 




Pa 5 . 7. in nota, dopo la linea io. ri aggiunga 
e 3 . Sylv. 4. vers. a®. .■ 

Nec tanta potenti 

Terrarum domino Divum sine mente voluptas . 

Due linee dopo . 
e lib. 8. epigr. a. v. €. : 

Terrarum domino, Deoque re rum . 

Pag. io. in nota dopo la linea 16. • 

Manilio lib. a. vers. 3 16. t 

Holus et ipse suat semper cantabil ad aures . 

Pag. ai. liti. x. in fine mettere questa nota. 

C 3 I critici, e i geografi si sono molto impegnati su que- 
sto fiume Oasse ; chi per volerlo sostenere nell’isola di Cre- 
ta ; chi per intenderlo del fiume Olile nella Mesnpotamia : 
alcuni hanno maltrattato Virgilio , ed altri antichi autori: al- 
tri hanno di mutare la lezione in Arascem-, altri di 

unire l’Oasse alla Scizia. Tali discussioni, fatte principal- 
mente dal Poliziano, dal Brodeo, dal Sabino, dal Salmasio, 
d ili Belio, dal Dukero , dallo Schmincke , oltre ciò , che ne 
dicono i l’P. Pontano, de la Corda, de la Rue , il Fabri- 
cio , il Rurmriino, c generalmente i commentatori, i quali 
sempre ripetono le stesse cose , si possono vedere riportate 
dall’ Oberlmo nelle note a Vibio Sequestro De Jlu.ni. ete. 
pag. ito. e segg . , e in succinto dal sig. lleyne fra le va- 
rianti, ove egli, ritenendo la prima opiuione , scrive: Xxeu- 
semus poetam , yucm de fendere equidem non suscipiam . Ser- 
vio, il quale ha inteso dell’ Oasse nella Meiopotamia, se- 
guito dal Sabino, dal Salmasio , dall* Delio , dal Dukero, 
dallo Schmincke, spiega le parole rapidum cretac , /toc ast 
lutulentum , quod rapiat cretam . Creta terra alba dieitur . 
Nam Guarir Jluvius est JHesopotamiae , qui velocitate sua 
rapiens album terram . , turbulentus effìcitur . Esser questo fiu- 
me rapido nel suo corso, e rapace , strascinando sempre del- 
la creta, onde ne vada torbido, lo affermano anche Polibio 
lib. io. cap. 4*., Arriano De exped. Alex. lib. 3 . cap. ag. , 
Spinto Curzio lib. 7. cap. io. , il quale a proposito scrive : 
Die , quia limum vehit , turbidus semper, et insatubris est pota. 
Ter capir dunque , se il poeta intenda di esse , anziché di 
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quello eli Creta, bisogna penetrare nella di lui intenzione. 
Supposto ancora, che un fiume di tal nome fosse in quell’ 
isola , che SeTvio , e con lui il Salmasio , e tanti altri lo ne- 


gano, checché ne dica il Cellario Gcogr. ani. lib. a. cap. 14. , 
ed è certamente almeno dubbioso ; non vedo la ragione di 
presceglierlo, e di denominarlo rapido , che nulla interessa- 
va pastori , che parlavano, a notare una simile qualità natu- 
rale; e Virgilio è troppo preciso negli epiteti. Vedi addietro 
png. 1. Ni capisco, perchè eglino avessero da augurarsi per 
una grande sciagura il trasmigrare con greggi in un’ isola 
tanto lodata dagli antichi per la sua fertilità in grano , i» 
pascoli, in bestiami, specialmente in capre selvagge, che ri 
regnavano; la patria diletta , la cuna, eia tomba di Giove . 

Creta J ovis magni , medio jacet insula ponto , 

JUons IdaeuS ubi , et gentis cuna buia nostra * . 

Centum urbes hubitant magna.* . uberrima retanti . 
Virgilio Aen. lib. 3 . ver s. 104. e segg. Vedi Dionisio Z)c si- 
tuo r bis. Solino cap. 16* , e ivi il Salmasio , Ideursio Cre- 
ta , cap. 1. e segg. Meno approvo l’oK-iorva 7 Ioti* il«l sig. lley- 
ne, che il poeta voglia contrapurre due isole remote dall’ 
Italia, Creta, c la Gran Bretagna, come contrapanc la Sci. 
zia, e la Libia. Sarebbe una rcttorica insulsa. Sono pasto- 
ri, elle parlano, e devono parlare naturalmente; ma secon- 
do le loro vedute , e i loro bisogni pasturali . Disperati essi 
per dover andar raminghi dai patrj loro buoni pascoli , di- 
cono , che anderannu a far soggiorno , o piuttosto a perire, 
in loutaniisime , e disparate contrade , in quattro parti op- 
poste del mondo , forse per corrispondere alle quattro cose 
nominate prima da Titiro; parte cioè nei deserti dell' arsa 
Libia , ove essi , c i loro bestiami morranno di caldo , di fa- 
me , e di sete ; parte nella gelata Scizia , ove periranno di 
freddo ; parte lungo il rapido , e torbido fiume Oasse nella 
Mesopotamia, ove non potranno abbeverarli, per esserne l’ac- 
qua insalubre C Che si conduceste il bestiame ai fiumi per 
bere, se la necessità lo richiedeva, la natura lo dice , e Me- 
mestano Evi. 1. in Jìne .• 

Sed jam sol dimittU fposì leggo , non demiltit J equos de 
culmine mundi , , . 

Flumintos suadens gre gìbus praebe re liquore s ) 
e parte fin nella Britanni» , divisa affatto da tutto il mon- 
do, e creduta quasi un altro mondo , come era in proverbio, 
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* neppure ben conosciuta , se non che per la ferocia de’ suoi 
abitanti . Infatti non lo era di quo’ tempi , corno abbiamo da 
Giulio Cesare He bello Gali. lih. 4 . cnp. 11 . , e segg., Dio- 
do ro Uh. ». copi. ti. , Strabone Uh, 4 . , Plinio lib. 4* cnp. 16 . , 
Solino cnp. 33. Tacito nella vita di Agricola: liritanniae si- 
tuili , populosque multi s scriptoribus memora los , non in cam- 
pa rationem turno , ingeniique referam sud quia tura primum 
J>C ritorni la est : itaque quae priores nondum comperiti , elo- 
quenti percnlutre , rerum j/ide iratlemur. Anche Orazio al 
tempo di Virgilio scrisse Carm. lib. 1 . od. .fi. vers. 30. e 
Servts iturum Caesarem in ultimos 
(Jrbit Britanno! . 

Gl’incomodi, che soffrono i pastori, e i bestiami nella Li- 
bia, e nella Scizia, li descrive Virgilio Georg, lib. 3. vcrs. 
iig. e segg. 

Con questa naturalissima spiegazione verranno tolte le dif- 
ficoltà tutte geografiche , e fisiche; e il pastor Melibeo a no- 
me suo, e de’ compagni avrà parlato saggiamente secondo il 
suo mestiere , dando dei veri motivi della sua disperazione , 
e dei veri contraposti, ossiano estremi, senza bisogno di es- 
sere scusato della stia semplicità nel parlar poco esattamen- 
te, come vuole il Fabricio ; quasi che un errore di geo- 
grafia dovesse essere un vezzo, o un’eleganza nella fiocca 
di un pastore. E perchè tanta giustezza in tutte le altre co- 
se , e in tutte le Egloghe anche più dotte, che non porta il 
carattere dei pastori? Come sapeva Melihro la natura, e l.a 
posizione della Scizia , della Libia , e della Britannia , non 
poteva sapere bene egualmente, e meglio assai le cose di Cre- 
ta tanto più vicina, e più famosa? Nè è da credersi errore 
del poeta, il quale era eia dotto, e avea scritte tante altre 
opere di maggior mole delle Egloghe; e queste emendò nuo- 
vamente più vecchio , come dice Donato nella di lui vita . 

Resterebbe la difficoltà sulla frase rapidus creine , invece 
di rapnje creme . Il Vossio Ile constr. cap. io., ed altri cri- 
ticano Servio per quella , e l’hanno per inammissibile ; ma 
l’Itelio, e il Duhero presso l’Oberlino hanno già soddisfat- 
to a questo punto, addneendo gli esempi di cnllidus , nvidus , 
providus , impruvidus subiti casus , impavidus somni , vttli- 
dus anima . Sembra potersi argomentare da Cicerone He Jì- 
nib. lib. a. cap. 3., che il significato di rnjiidus coll’idea 
della celerità involga anche un senso di rapire, o portar con 
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«è qualche cosa : Quum mirri Jertuf quasi torrens orario , 
quamvis multa cujusque modi rnpiat ; nihil tamcn tenoni , 
nilùl apprehendas . nusquam orntionem rupi tinnì coerceas . 
Molto più potrà avere questo significato , se vi si esprima la 
cosa rapita . Il nostro verso in conseguenza anderà scritto 
cosi : 

Pnrs Scythinm, et rapidum creine vtniemus Oaxem . 
l’ag. 73. lin. ult. dopo ponente, si aggiunga: 

Mi conferma in questa opinione il lodare che fa Virgilio 
lib. i. v. 1S8. l’esposizione al mezzo giorno soltanto nei si- 
ti bassi , umidi , e pingui ; perchè vi è bisogno di maggior ca- 
lore per asciugarli . 

Pag. 75. lin. SS. dopo differente si aggiunga : 

Nonio Marcello png. 401. Paris. 1S86. ne riporta alcuni 
esempj di Virgilio ; ma non ne ha colto il vero significato . 
Pag. 54. dopo la linea a. 

E più chiaramente Virgilio lib. Z.v. 1 <jtf. e seg.t 
Quali s , Hyperboreis aquila quurn densus ab aris 
lneubuit. 

1 nostri cacciatori , e campagnuoli oggidì chiamano la tra- 
montana vento di sopra , che equivale all’ a vertice , perchè 
viene dall’ alto , e dalle montagne ; e vento di sotto altri 
venti , per la ragione opposta . 

Pag. 57. lin. r. 

non a stirpe volerli, leggi non a stirpe valent . 

Pag. nS. Un. ult. per chi , leggi per cui. > 
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